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LETTERA SECONDA 

D' UN TEOLOGO AL SIG 

SOPRA LE OPINIONI TEOLOG lCHE.(i) 



MIO SIGNORE. 

AL più predo che mi è poflìbile , 
vengo a fodisfare alla promeffa , 
che vi ho fatta , di comunicarvi 
le mie rìfleflioni fopra le così dette : Opi- 
nioni Teologiche . La rimeria fembrami tanto 
più imporrante, quanto clie prendendo dell' 
abbaglio fu quetV oggetto fi efpone uno a 
mettere nel numero delle opinioni umane 
quel che Dio ci ha rivelato dagli eterni 
fuoi fegreti, o a proporre come nn articolo 
rivelato le femplici opinioni, fopra le quali 
non fi è egli in maniera alcuna fpiegato.il 

Tom. XIII. A z fa- 
fi) Vedi Turno V pag. 3. e jeg. di qttefla 
Raccolta , dove è fiata inferita la prima 
Lettera . 
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l'avio Teologo cammina con molta cautela 
in me/,zo a quelli due scogli, e fe ii guar- 
da con ragione dal dare per certo quel che 
è dubbio , non è meno attento a diflipare 
le nubi , che alcuni fpiritì temeraij fpar- 
gono fopra le verità che non fanno, e che 
ad elìi difpiacciono , 

Dagli Apoftoli Uno a noi fono nate 
nella Chiefa molte opinioni fopra varj pun- 
ti che hanno del rapporto colla Religione. 
Se ne olTervano alcune nei Santi Padri ; ma 
il numero è confiderabil mente crelciuto do- 
po che è nata la Teologìa Scolaftiea . 
Aprite i Trattati degli antichi Teologi, vi 
ritroverete tutti i Dorami della Fede; ma 
quelle preziofe verità vi fono come anne- 
gate in un' immenfo mare di opinioni che 
non hanno- per la maggior parte ne alcuna 
certezza né alcun fondamento nella rive- 
lazione (i).Non è mio difegno di conibat- 
te- 

£0 Gli Apoftoli , dite il Si/. Dafiin , fi [fo- 
no contentati d' insegnare etn /empiititi 
la Dottrina , che avevano imparata da 
Gesù Griffo, di proporla ai Fedeli tome l' 
aggetto della loro fede , e di renderla cre- 
dibile per mezzo delC autorità delle Pro- 
fezìe della Rejurrezkne di Gesù Crifio , e 
dei miracoli . Non fono entrati nelle dif 
fittiti , che fi potrebbero fare /opra / m- 
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tere direttamffnte quella curìofìtì , che ha 
fido proporre tante inutili quellioni, nelle 
quali 



firi Mìfierj : moh fi fono dati pena dì pro- 
fondarli , ne di fcuoprirne tutte le confè- 
guenze ttieno ancora di Spiegarle fecondo i 
principi de!la]Filofò/ìa, e delta ragione umana. 
I fanti Padri , e gli Autori Ecclefiafiki che 
vìvevano nei primi Jetoli delia Cbiefa , 
non fi fino efitfi dì più (opra la spiegazio- 
ne dei nojlri Mìfterj , e non hanno impie- 
gata la Filofofia , fi non per difiruggere 
gli errori dei Pagani riguardo ai loro Dei , 
i loro idoli , la loro religione , che era 
facile a confondere per mezzo dei lumi del- 
la ragione, e dell' autoriti dei Fìlofofi . 
Riguarda ai Giudei , ed ai primi Eretici, 
per combatterli , non fi fono effì fervili fi 
non dell' autorità della Sacra Scrittura , 
della Tradizione , e della credenza utii- 
verfàle di tutte le Chiefe del Monda , e 
nelle difpute che hanno avute con loro , non 
hanno tnrreprejb di render ragione dei M't- 
fi'.'ij , ma folamente dì provare , che bi- 
sognava crederli ■ E' vero che . nel decorjo , 
del tempo qitefte eresìe hanno data occafio- 
ne di efaminare pià pruj alidamente ì Dam- 
mi , e di (iabilire i termini , dei quali 
dovrafi far ufo per esprimerli , e dì ti- 
rare delle ctiiifeguenze dalle verità formai- 
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qu.ili non fi occupavano punto i Santi Pa- 
dri . Certamente avrei potuto paflarvi lb- 
pra 

minte rivelate; ma i fanti Padri non fo- 
no entrati in quejla difcnjfione (e non per 
una fpecìe di neceffiti , e fi fono ben guar- 
dati dai formare fenza motivo , quantità 
di nuove qui filoni /opra ì ne fi ri Mìfierj , 

e deàderli fecondo ì principj filofofici 

Nei fecali poffieriori le grandi eresìe degli 
Ariani , Neftorimiì , Euticbiani &c. obbli- 
garono ì fanti Padri di trattare a fondo 
ì Mìfierj della Trinità , e dell' Incarna- 
zione ; ma la Sacra Scrittura , e la Tra- 
dizione furono Jempre i principj , jupra dei 
quali fi appoggiarono , e non fi fervìrono 
dei ragionamenti , fe non per ifcoprìre il 
jenfo dei paffì della Scrittura , e dei Pa- 
, dri . Si fece lo Jlejfo in riguardo alle al- 
tre eresìe - . . . Ma a poco a poco la cu- 
riofità naturale portò gli uomini a forma- 
re diverfe nuove quejfioni [opra la Trini- 
tà, fopra i Mijlerj.e (opra gli altri punti 
della nojir a Religione. Si adoprb fui principio 
la Scrittura , e la Tradizione per decider- 
le , dipoi fi ebbe ricorjo alla filosofia . , . 
Nel IX, Secolo Giovanni Scoto Erigena fi 
fervi del metodo , e dei principj di Af- 
fiatile per rifolvere diverfè quefiìoni di 
Tea- 
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pri . Frattanto , ficcome quelle opinioni 
elidono, e non è poflibile di purgarne del 
tut- 



Teologìa ; ma avendolo le fue fottigliexzc 
precipitato in dìvetfi errori , la Ji:a dot- 
trina , e il fi'O metodo furano rigettati dai 
Teologi del ftto tempo . EJfendo fiati tra- 
scurati nel Secolo X. gli jìudj pià necejfa- 
rj , e più facili , non bi/ugna maravigliar- 
Ji , (he non fi eppl'uajfero a quefle quc- 
fihni afiratte , e difficili . Non prima del- 
la metà del fecola addecimo fi incominciò 
ad infegnare nelle finale pubbliche la filo- 
fifa di Arijiotìle jecendo il metodo degli 
Arabi . Sul principio non [e ne faceva al- 
cun ufo per la Teologìa , ma infenfibil- 
mente gli uomini ripieni di quc[li princi- 
pi li fecero paffìire nella Teologìa , e (ine 
Servirono non Solamente per dilucidare, e per 
decidere le queflioni ordinarie , ma per 
formarne una quantità delle nuove , di 
cai non fi era ancora ìntejo parlare ■ . . , 
Ma ficcome è diffìcile di non fmarrirfi , 
quando fi tien dietro ad una Jirada nuova 
alcuni di qoejìi primi Autori di queflo mo- 
do di trattare Iti Teologìa , come liojceii- 
no , Abaclardo , Gilberto Porrctano, e nel 
principio del Secolo pofierìore Amauri , e 
molti altri caddero in diverfi errori, o al- 
me- 
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tatto le fcuole , è una cofa efTenziale 1' 
avere delle regole ficure per diftinguere 
quel che appartiene effettivamente alla Ri- 



mano fi efpreffero in una maniera , che 
fu ìondannata da quelli , che erano attac- 
cati ai fentimenti , ed alta maniera del 
parlare dei Padri. Accadde ancora un al- 
tro inconveniente . Trovandufi i fentimen- 
ti dì quegli Autori d'rv'rfi jopra la maggior 
parte di quefle queftioni , quejlo fece na- 



trajli , e di d'tfpute ; e ficcarne il nume- 
ro delle queftioni crefeeva in tutti i gior- 
ni , e ciajcuno per fojlcnere le proprie opi- 
nioni impiegava tutte le jottigliezze della 
Logica , e della Metafifica degli Ariftote- 
Utì , il numero delle difpme fi accrebbe 
quafi all' infittito , e divennero piene di 
ofeuriti , di cavilli , e di fofismi , tal' 
mentecbè non vi fu più fe trnn chi erg 
iflruito in queji' arte , che p^te'Je com- 
prendervi qualche cofa, e fu impuffib'tle il 
terminarle „ . // Sig, tàupin nella nuova 
Biblioteca degli Autori EcclefiafiUì 6. T. 
in 4. c. ij. p. 204. 
Vedafi ancora il S'tg. Ab. Fiewy Jopra qui' 
Jia materia nel 5. difeor/o Star. Ecclefia- 
fi/ca tom 17. in U. p. 15. 11. ì2.*40. 
mi Jt traveranno delle eccellenti rifiefiioni . 



ve- 
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Yelazione , dalle opinioni incerte , fopra 
delle quali uno può occuparli, o tenerli in 
filenzro fenza alcuno inconveniente . Que- 
lla cognizione diviene fempre necefTaria in 
un Secolo , come fi è il noftro , in cui 
fembra , che fi ftodi a rendere proble- 
matiche le verità le più ciliare . Tutto 
di Ì Teologi arditi propongono dei fitte- 
mi , o che fono apporti , ò che almeno 
danno qualche attentato contro la dottrina 
rivelatale qualora fi rimprovera loro que- 
lla temerità , con tutta la pace rifpondo- 
no , che non fo (tengono i loro 'femimenti 
fe non come opinioni , e dopo quello , fé 
elfi fi ingannano , dicono , che la dottri- 
na contraria non offendo decifa , ne pro- 
polla come di Fede dalla Chtefa Univer- 
sale , non polfono edere accufati d'errore, 
o d' innovazione , fenza prevenire il giu- 
dizio della Chiefa , e offendere la libertà 
delle Scuole . 

Quello artifizio non è nuovo. S. Ago- 
ftino orterva , che i Pelagiani non fa pendo 
pià-cofa rifpnndere agli argomenti dei Cat- 
tolici Topra il peccati» originale , fi rifu- 
giavano ancora a dire, che quella cor.tro- 
verfia del peccato originale non apparcene- 
v* alla Fede , e che in folta nza non fi trat- 
tava che di una pura opinione, che fi po- 
tè- 
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teva adottare , o rigettare fenza efporfi a 
cadere nell' eresìa (i). 

Se 

(i) S. Aug. L. de pece. orig. c. 23. «. z6. 
Qnaprupter : poft multa que adverfus ifìum 
errorem , intmicum Gratiae Cbrtfl't qu,im 
per jefatfi Cbrtfium Dominum nofirum pu- 
filiis magnifqae largite* , fcribendo dispu- 
tare potuimits ; nane ìllud oportet extute- 
re ; quod volente* berefius ajiute invidì.im 
declinare, afierunt iflam pr^ter (idei pe- 
ricultim effe quqftioneni: ut vide/net , fi 
in ea fnerint exorbìtaffe conviti/ , non cri- ' 
vùnatiter - fid quafi cìvìtìter errale vi- 
deantur . Sic enim Celejiius opini Cartbugi- 
vem geftis Ecclefiaftids efl hattns : Jam , 
inquit, de traduce peccati diri quia in- 
tra Catholicara conftitutos , plures audi- 
vi deftruere, nec non & alios adftruere; 
licer quqftionis res iìr ifta non hsrefis . 
Infante* i'emper dixi egere Baptifmo ac 
debere bapdzari . Quid qu<jrit nlitid ? liti 
bue dix'st tanquam fignìficare voluerit, tunc 
fiiìffe berefim judicandam fi baptìzarì de- 
bere negarsi infante! : nane vera quantum 
b'iptiznndos fatetur , ettam fi cauffam ba 
ptifmatis eorvm non e/m disat quam veri- 
tà: babet , fed que ad fidetn non pertinet , 
non je itrbitratar errare , & ideo non ejjè 
btrtticum judicandam . 

Sol- 
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Se nelle diverfe età della Chiefa non 
vi fodero flati , che eretici formali , come 



Sotto il medefimo pretefio Ulfila t rafano i 
Goti netl' Arìanefimo „ Quella eresìa, di- 
ce il Sig. TUlemmit , pafsò finalmente fra 
ì Goti , fecondo Socrate, e Sozomeno, me- 
diante uva guerra civile , eòe inforse fra 
due Principi Goti Atanarìco , e Frigger- 
ne queflo vinto da Atanarìco implo- 
ro f ajuto dei Romani , e per la loro af- 
fillenza effendi} reftato vtttoriajo , abbrac- 
ciò come per gratitudine la dottrina A- 
riana , ebe era protetta dall' Imperatore 
Valente con Ulfila fuo Vefcovo , e i fasi 
Sudditi . . . . 1 Goti , che avevano rice- 
vuto molto tempo avanti il lume delta Fe- 
de , ed erano fati allevati nella dottrina 
Apojìolica , rigettarono da principio la pro- 
porzione che fi faceva loro a" abbracciare 
l' Arianefimo . ... Ma Ulfila , a cagio- 
ne dell' autorità che aveva fopra di elfi 
s' impegnò a perfuader loro , che non fi 
trattava in tutto quefìo affare della Fe- 
de , e che non erano che contralti di 
partito, e dì ambizione ; e con quefio mez- 
zo gli fece communicare cogli Ariani , (e- 
parandofi così con quelli dalla Chiefa Cat- 
tolica ire. Il Sig. de Tillemont Star. Ecel. 
t.6.p.6a7. (3o3. 
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i Pelagiani &c. i quali averterò ricorlò a 
quefìo vano futterfugio per difcolparfì dai 
loro errori , il pericolo non farebbe Dato 
tanto confiderabile . SÌ flava in guardia, 
contro le loro novità , e tutti i Fedeli il 
facevano una gloria il combatterle . Ma di 
tempo in tempo fono nati nella Chiela me- 
dcllma alcuni artificio!! novatori , che fi 
fono ferviti dello fteifo prereflo per falva- 
re dal naufragio le loro f a lfe opinioni ; e 
queffa licenza fi è eflesa in quelli ultimi 
tempi di tal maniera , che ha okrepaflaii 
tutti i limiti . 

Fra gli ftrattagemmi meflì in opera dai 
Cefuiti dopo le Congregazioni de Aux'tlìis , 
per impedire , fe forte flato potàbile, la 
folenne pubblicazione della Bulla di Paolo 
"V. contro i loro errori, efponevano sfron- 
tatamente nei diverfi ferirti , dei qualielìi 
inondarono il pubblico , che ie quedioni , 
che erano fiate difeufle in quefie contro- 
re rfie de Auxilìis, non riguardavano pun- 
to la Fede . Quelli uomini con doppia fac- 
cia avevano foftenùto il contrario nel tem- 
po medefimo delle Congregazioni ; ma ve- 
dendoli fui punto d' efier condannati, pro- 
curarono di abbagliare li fpiriii , e di elu- 
dere la Cenfura, riducendo a femplici opi- 
nioni della fcuola le queflioni do in ma tic he, 
che vi erano fiate difenile . CKierto è quel 
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che il celebre Lcmos efponeva al Papa con 
multa forza , ed energìa in un trattato , 
che gli prefentò ne! 19. ili Luglio dell' an- 
,^0 itìiì. „ Qial cola di più l'urprcndente, 
diceva quello uomo grande „ quanto il ve- 
„ dere i Gefuiti impiegare ancora una funi! 
,, ragione, come fé fi poterle cancellare la 
„ memoria di ciò, che è (tato decretato nel 
„ tempodi un'elame di dieci armi fitto coli' 
„ ultima efitteaza. Si era talmente perfuafi, 

che quelle queftioni riguardavano 1* eflen- 
„ ziale della Fede, che fi è creduto doverli 
,, condannar Molina e i fuoi difenfori non folo 
,, per avere/lì foftenuto delle falfe opinioni , 

ma ancora per aver rinnovata l 'eresia Pe- 
„ lagiana. E.' ancora più for prendente, foggiu- 
„ gne Lemos.chei Getuiti fiano arrivati a 
„ dire , cha non fi tratta della Fede, quan 

do hanno tante volte protetta co in mez- 
,, zo a quefte Congregazioni folenni, che fi 
„ trattava dell' etfenziale della Fede, talmén- 
„ teche fi può applicar loro con giuftizia que- 
„ Ite parole di S.Agofiino rignardoa Cele- 
, ftio :„ Voi vedete , diceva il S. Dottore, 
che egli li è ben premunito col i'uo pre- 
ambolo di uno fcampo , talmentechè fe fi 
trova , che egli li fia ingannato , femori , 
che quello non è riguardo alla Fede, ma 
fidamente in queftioni , che non apparten- 
gono punto alla Fede . In quello cafo P er- 
ro- 
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rore dovrèbbe erter corretto , ma non già 
come deve eiTer corretra una eresia ; echi 
forte irato corretto in fimìl guifa, fi fareb- 
be ingannato , frattanto non farebbe trat- 
tato da eretico ; Tale fi è la preteniione 
di Celeftio; ma su quello c^ìi s' inganna 
all' ingrortb . " 

Quello fpirito Gcfuitico fi è conferva- 
io quali in tutti quelli , che hanno ab- 
bracciato , o favorito il fifìema della So- 
cietà lòpra le materie della Grazia , Neil' 
impotenza , in cui fi fono trovati tutti que- 
lli nuovi maeftri.di diftruggere nella Ctiie- 
fa la dottrina della grazia efficace per Ce 
medelìma , e della predeiUnazione gratuita 
alla gloria , hanno fuppollo tempre come 
cola collante , c he quella dottrina non ap- 
partiene punto alla Fede ; e febbene ab- 
biano portata la sfa ce i a tagline fino a trat- 
tarli in mille occofionì come erronea , ac- 
conlentono nulladimeno , che fi difenda 
come una opinione teologica , purché fi 
pongano i lor fentimenti nello ftertb rango 
c li facciano andare del pari con quelli di 
S. Agoftino , e di S. Tommafo . Quello 
artifizio da elfi impiegato per introdurre 
infenfibilmente nelle fcuole Cattoliche la 
loro dottrina è riefeito fino ad un certo 
punto, ma ha fatto partorir loro una quan- 
tità di fallì principi fopra le opinioni teo- 
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logiche . La Sorbona ftefla , quella fcuola 
altre volte tanto celebre e tanto attacca- 
ta alle verità della grazia non ha potuto 
sfuggire le loro ini! di e . Abbattuta dagli 
affiliti continui , che le fono flati dati da 
tutte le parti, è arrivata al punto di non 
proporre più In. dottrina della grazia effi- 
cace per fe medelima, e della predefl inazio- 
ne gratuita alla gloria fc non come una opi- 
nione libera , che la Chiefa permette di 
abbracciare , o di rigettare fecondo che 
fembra più o meno verifìmile . Fra molte 
prove , che io potrei riportarne , fe ne 
nova una nella dia cenfura contro Berru- 
yer . „ Le fcuo'e , dicono i Dottori , fono 
divife riguardo alla natura degli ajuti , coi 
quali Dio fa perfeverare fino alia morte i 
fuoi eletti nella grazia fancificante , che 
hanno ricevuta gratuitamente . Gli uni de- 
rivano f unione infallibile di quefti ajuti 
col confenfo della volontà dalla natura in- 
trinfeca di quefti medefimì ajuti (cieè dal- 
la operazione della grazia efficace per fe 
medelima ) . Gli altri la derivano da un' 
altra forgente , aliunde , (cioè dal confen- 
fo medefimo della volontà, come appari Ice 
da quel , che precede , e da quel , che 
fegue J . Non noflro difegno , continua- 
no i Dottori, di portare alcun pregiudizio 
all' una o all' altra di quelle opinioni, che 
la 
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la Cbìefa permette di abbracciare ( ceufura 
(entro Bermyer ^.p.p. 85. ) „. Nella (iella 
-manierali ragioni. della predeftinazicine gra- 
tuita alla gloria . Quella dottrina , fecon- 
do la Cenfura , non è che una femplice 
Opinione , su di cui eflendo dìviiì t (enti- 
menti la Cbìefa pinnette a ciaichedun Teo- 
logo di feguire quello , che più li convie- 
ne. L' Autore dì un' Opera periodica ef- 
fendofi lamentato che fi mettelTe così del 
pari 1' antica dottrina con tanta chiarezza 
infornata da S. Agoftino , e da S. Tom- 
mafo colle mio vita del Molinifmo , e del 
Congruifmo , e che fi Jarrribuifie alla 
Chiela di permettere quello Orano paralle- 
lo , alcuni Dottori della Facoltà replicaro- 
no nel Pvferieto di una piccola opera , in- 
titolata , Note [opra le ojfervazioni juicinte 
&e. che non è proibito ai Gefuiri d' infe- 
gnare il Congruifmo , neppure il Molinif- 
mo che quelli Padri , ed altri come elfi 
foftengono queili fentimenti fenza che la 
Cbìeja vi trovi da ridire ; che le opinioni 
tanto della grazia efficace per fe medeftma, 
che della grazia congrua fono rilafciate in- 
dubitatamente da la Chiela alla libertà del- 
la Scuola &c. Quelle parole fono chiare , e 
non hanno bifogno di commentario . Ma 
afcoltiamo , Signore , un' altro Dottore 
della nuoya Sorbona , che poco tempo £k 
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ha fviluppato il fiftema della Facoltà . Que- 
llo lo ha fatto in una Lettera all' Autore 
del Cafo ài cofcienza fopra la commi/pone /la- 
bilità per la riforma dei Corpi Regolari net 
17^7.(1). 

Egli vi tratta nel principio di quel 
che riguarda i Monaci , e rifponde dopo a 
quel che aveva decto 1* Autore, che nel- 
la me defim a Facoltà fi combatteva la dottri- 
na di S. Agallino , come fi fofse il puroGian- 
fenijm» > e vi s' infegnava il pià pe/iifero 
Molinì/mo , come Dottrina ortodojsa . Il Dot- 
tore dice eifer falfa quefta accufa , e di- 
chiara , che nella Sorbona fi combatte il 
Gianfenifmo ( che egli fa confìftere nel fi- 
flema delle due dilettazioni relativamente 
neceflitanti ) (i) , perchè , dice , è con- 
dannato dalia Chiefa , ed in vece dì 
edere uniforme alla Dottrina di S. Agolli- 
no , le è manifeltameiite oppoflo . Aggiu- 
Tom. XIII. B gne 

(i) Io n$n pretendo dì attaccare qui quel , 
the è (lati rifpofto all' Autore del cajò di 
cofcienza o in quefla Lettera o altrove jo- 
pra la riforma dei Monaci . Io non com- 
batto fe non quel che il Dottore dice fi- 
pra la Grazia , e fopra le opinioni Teo- 
logiche . 

(i) Dottrina , che non fi fojìieue da alcun* 
nella Cbiefa . 



» X >« X » 

gnc che la Facoltà non infegna 1! Molinif- 
mo , ne il Constuilrno , ma fulamente la- 
fcia foiìenere liberamente ai Tuoi Alunni l' 
uno , o I' alerò iillema (1). 

Cofa infegna adunque la Facoltà ri- 
guardo alla potenza della Grazia di Gesù 
Crilto ? Il nulla , come vedrete . „ Quel 
che appartiene al Damma , dice , è facro 
riguardo a Lei , e non permette , che i 
fuoi Alunni fe ne allontanino ; ma riguar- 
do a quel che è lafciato alla difputa delle 
fcuole , lafcia un intiera liberti nelle opi- 
nioni . La gratuita , e la neceflità della 
grazia fono due punti , che appartengono 
alla Fede, fu dei quali non fi debbono ave- 
re due fentimenti ; ma riguardo alla ma- 
niera , con cui opera nei uoftri cuori la 
Grazia, ficcome non vi è alcuna decifione. 
e S Agallino medefimo , come dice Mon- 
iignor BoiTuet, non ha voluto determinare 
cofa alcuna , almeno di precifo, elaChie- 
h permette di fcegliere fra diverfe opi- 
nioni, di cui quella materia è fufeettibile, 
quella , che fembra la più verifimile , la 
Facoltà col di Lei efempio non ne adntn 
alcuna . Lafcia una intiera , e piena liber- 
tà . Non obbliga alcuno di appigliarfi ad 
un 

(l) Lederà all' Autore ilei cafi di eofeten- 
Za pag. I2j. e 125. 
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un fentìmentoin preferenza di un'altro.... 
Quello fi è il motivo , per cui neile Teli 
dei Candidati fi vede ora il Tomi fino, ora 
1' Agoltinianifmo , ora il Congruifcno, e 
qualche volta , ma di rado , il Molinifmp 
Ivi pàg, 114. in. (puro) . Non ter- 
mina qui il noftro Dottore „ Voi vorrefte, 
dice egli all' Autore del calo di cofcienza 
«he nella Teologia , come nella Filofofia, 
non vi fofle alcuna diverfità nei fentimen- 
ti , e che fi bandilTe quella piena libertà , 
che regna nelle i'cuole , di abbracciare quel 
fiflema , che conviene, cioè, che fem- 
bra più verifimile .... Ecco un prometeo 
particolare . Quefto infatti è il mezzo di 
abbreviar molro la Filofotìa , e la Teolo- 
gìa .... UnaFilofofia dove non vi farà pili 
fiftema , che non conterrà Ce non i primi 
principi , dei quali convengono tutti i Fi- 
lofolì , farà molto facile ad infegnarfi, ed 
impararli . Lo (ledo farà della Teologìa ; 
converrà riftringerla a quel che è di Fede, 
e per ifcorciarla di più, io vorrei che non 
fi mettefiè fopra ti2.fch.edu no articolo , fe 
non la derilione della Chiela . Impercioc- 
ché a the fervono alfine le autorità dei Pa- 
dri , e tutti i ragionamenti Teologici ? E' 
neceflario riportarli in ultimo luogo alla 
Chiefa ( l-jìpag. 141. 14*. )„ E più fotto „ 
Voi aggiugnete che è neeeifario di confer- 
B 2 va- 
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vare i Corpi , ohe fono obbligati a fegui- 
re la dottrini ili S. Agallino - e di S. Tom- 
maio , cioè , voi vorrefte dire , che non 
folle permeilo ii' infestare nella Chiefa che 
uno di quelli due fìttemi; quella è un'al- 
tra immaginazione , che fembra tanto po- 
co fenfata , quanto lì è la prima. Io fono 
penetrato da un profondo rifpetto per que- 
lli due Dottori della Chicfa , cooofeo che 
hanno difefo il Domma Cattolico con zelo 
( Doraroa fecondo ii Dottore, che fi riduce 
alla neeeflìtà, ed alia gratuità della grazia in 
generale ) e 1' hanno efpoilo con tutta I 
efattezza , e la precifione poffibile . Sopra 
tutti qttefti punti non è permeilo di feo- 
ftarfi dalla loro dottrina , ella e uniforme 
a quella della Chiefa ; ma in facto di fi- 
licina , ( cioè in quanto all' efficacia del- 
la grazia , ed alla prede (Vi nazione alla glo- 
ria ) con qual dritto volete voi aiìbgget- 
tarmi a feguire ciecamente quel che han- 
no elfi iniegnato,e a adottare tutte le lo- 
ro opinioni ? Ecco una tirannìa (ingoiare , 
che vorrefte introdurre nella Teologìa . Tn 
tutro ciò , che non appartiene alla Fede, 
quelli Padri non hanno altra autorità che 
quella della ragione fopra la ragione . Se 
il loro fifiema , cioè , il complelTo , e 1* 
ordine delle loro idee non mi fembra con- 
cludente, le non comprendo una vera con- 
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nefiìone fra I principi - che hanno pofti , e 
le confegucnzc , che ne tirano , con qual 
tìtolo vorrete voi , che io mi creda ob- 
bligato di adottare i loro fentimenti ? In 
facto di opinioni non è I* autorità , che 

decìde , è il ragionamento Ma voi 

fteflb , continua il Dottore , che fembrate 
tanto nemico ilei fìttemi arbitrari , perchè 
dunque lafciate la (celta fra quello di S. 
Adottino , e quello di S. Tommnfo ? La 
verità è una fola , e quelli due fittemi fo- 
no affai diverfi . Di p'uì , egli è ben deci- 
to qual ila quello di S. Agoftino , quale 

quello di 5. Tommafo? Ed ecco pre- 

cìfrmenre l' origine delle nollre dìfpute . 
Dopo che quei Corpi Religiofi , che fi fo- 
no impacciaci nell' infegnare la Teologìa, 
hanno prefo partito per 1* uno , o per 1' 
altro , e non vogliono cambiarli, la Chie- 
fa è agitata da tutte quelle fcandolofe di- 
vilioni , e da tutte quelle difpute intermi- 
-imbilì i che l'affliggono, eia fanno gemere. 
'- ■ ■ 1 11 lìftema migliore , ovvero il folo che iìa 
da prenderli , fi è di lafciare tutte quefte 
difpute nel fegreto , ove Dio ha voluto 
ri!erbarle ( Ivi pag. t^i.eftqq. ) „ Ho ri- 
portati quelli diverfi fquarci della lettera 
del Dottore , perchè mi fembra , che ef- 
ponga nel fio maggior lame il (ifìema at- 
tuale della Sorbona tanto fopra le materie 
-: della 
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della grazia , quanto fopra le opinioni Teo- 
logiche. Quanta arroganza , Signore , e nel 
tempo medcllmo quanti tratti a" ignoran- 
za in quello cattivo pezao di Teologìa! 
Quanti principi azzardati , quanti fofismi , 
quanti errori &c. 

Ma ritorniamo alla queflione delle opi- 
nioni su di cui mi avete confultato Trat- 
tandolo con qualche e!ìen(ione , ciafeuna 
parte di quello diverbio teologico fi tro- 
verà pienamente confutato , a mifiira che 
io (tabilirò i veri principi fopra quella ma- 
teria . 

//. Cofa debba intenderjì per parlar propria- 
mtnie per opinione Teologica . 

Ogni fentìmento , che ha rapporto ad 
una feienza, ma che non fi può dimoilrare ef- 
fer quello un principio di quella feienza , 
nè una confeguenza chiaramente dedotta 
dai pr'rficipj , quefto (i chiama opinione . Im- 
perciocché febbene quello fentìmento o ve- 
ro, o falfo che fia in fe medefìmo , ( elTen- 
do ogni cofa in fe (leda uniforme, o con- 
traria alla verità ) nulladimeno non è fon- 
dato , che fopra delie congetture , delle 
veriiìmiglianze , delle probabilità, che non 
poffono formare un giudizio ficuro sull' 
oggetto , di cui fi tratta . 
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Quello principio è in conerà (labile . Ap- 
plichiamolo , o Signore , alla feienza Teo- 
logica , e voi fcuoprirete facilmente quel 
che iì deve riguardare in quella feienza , 
come pure opinioni , e ciò che deve confi- 
derarvilì come verità ficure , e indubita- 
bili . Ogni Pentimento, che ha rapporto alla 
rivelazione , ma che non fi p*ò provare 
nè colla Scrittura , nè colla Tradizione , 
che appartenga al depofito della Fede nè 
come principio , nè come confeguenza chia- 
ramente tirata dai domini rivelati , e dei 
quali la Chiefa depolìtarin infallibile d' ogni 
verità , non ne ha mai richieda colle lue 
derilioni , o col fuo infegnamento univer- 
fale la credenza ; queft' è quel che iì chia- 
ma propriamente parlando un opinione Teo- 
logica ; Io dico che ha rapporto alla rivela- 
zione , perchè fecondo 1' oifervazione di M. 
Cano (i), vi fono alcune queftioni , che fi 
trattano qualche volta nella Teologìa; ma 
che hanno più relazione colla Filofofia, che 
colla Fede , ad Philosophie viagis ratitnem, 
quaiu Fìdei ; quella , v. g. che divide i To- 
rnirti, e li Scoti (l i : Gli attributi di Dio fo- 
no efli fra di loro dittimi , o formalmente , 
9 virtualmente} Qualunque fenienza , che fi 
abbracci lorjra quefla queftione , non può 
àjìj., -, li ) ; ^ v, _ , ad.!. ef>. ì 

(i) Melchior Canni de Loris Teolog. /■ 8- 
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e (Fere , che una femplice opinione i e ap- 
partiene più alla Filofofia , che alia fcien- 
za Teologica . 

L' idea , che qui vi dò , o Signore, 
delle opinioni Teologiche è prefa da S. 
Agoftino . Quello Padre dillingue le que- 
ftioni , che fono di dritro della Fede da 
quelle, le quali veramente vi hanno qual- 
che relazione , ma che li poilbno difeure- 
re da una parte , e dall' altra fenza por- 
tar loro alcun pregiudizio , jalva fide, per- 
chè non fi contengono nel depofito della 
Fede , flint preter fidali . Per efempio , 
egli dice , è di fede , che vi è ftato un 
Giardino deliz.iofo , nel quale Dio pofe 1' 
uomo dot>o averlo creato ; ma qual' era 
quello Giardino ? in qua! parte idei Mon- 
do l' aveva Egli pollo? La fede non ci da 
alcun lume fopra quelle queftioni partico- 
lari . E' di fede , che Elia , ed Enoch vi- 
vono ancora , ma ove fono eflì attualmen- 
te ? In qual luogo efiì abitano? Quelle fo- 
no questioni fopra delle quali fi poflono 
formare diverfe congetture , e feiogliere 
quelle, che fembrano le più verifimili fen- 
za offender punto la Fede . 

S. Agoftino cita altri efempj, ai qua- 
li utiifee ancora delie queftioni puramente 
filofofiche, e conchiude così : Chi è , che 
non fenta , che in quelle forte di queftio- 
ni 
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ni, ed in una infinità di altre limili , che 
s' aggirano Copta le opere di Dio le più 
difficili a comprenderli , o iopra Ì luogiii 
delle Divine Scritture i più ("cereri , di 
cui non è cofa facile di comprendere ie 
fante ofeurità , fi può ignorare una quan- 
tità di cofe fenza pregiudizio della Fede 
CrilKana , falva fide Cbrijiiann , ed ancora 
ingannarti nel giudizio, che le ne dà, len- 
za elì'er colpevole del peccato d' eresìa .-fi- 
ne aliquo bqreticì digmatis evimine (i). 

Se- 
CO S. Aug. L. de pece, orig. c. 7.1.7:. 27. Mul- 
timi eum ( Celejliuin ) ijla fallii cpinio . 
Longe aliter j'e habent quefiiunes ijìe qttas 
effe protei- fiderà arbitratuv ,( che il dom- 
ina del peccalo originale ) quain flint tile] 
in qtiibus finiva fide qua Cbrifitani fumus, 
ùut ignoratur quid verum Jìe , & Jenten- 
tin definitiva jufpendìiiir ; aut aliter qa.tm 
e/I humana ò' infi nti! jufpicioiie conjiciiur , 
velini cimi queiitur quat'is vtl ubi fi t pa- 
rndifus , ubi covfiituit Deus hominem qtiem 
formavìe ex pnlvere ; cuoi tamen effe il- 
luni Paradifnm fides Cbrijiiana nnn dubi- 
tet : ve! cum qxeritur ubi fit mine Elias 
vel Henoc , an ibi , an alienai alibi , quot 
tamen nun ditbitamus , in quibus nati /unt 
corporibus vivere Quis enim non 
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Secondo quefto principio fi deve an- 
cora mettere nel rango delle opinioni teo- 
logiche , che non contengono nel depolito 
della Fede , e delle quali la Gliela non 
ha mai richieda la credenza , la maggior 
parte delle fpiegozioni , che danno i Teo- 
logi dei Domini Cattolici , ed alcune in- 
terpetrai.ioni particolari delle facre Scrit- 
ture . „ Dio , dice Monlìgnor Bornie! (i), 
„ che si* fino a qua! punto vuol condurre 
„ il noitro intelletto , nel rivelarci qual- 
„ che verità , o qualche imiterò non ci 
„ rivela Tempre ne la maniera di fpiegar- 

lo, nè le cìrcoftanze, che 1* accompagna- 
„ no , neppure in che confida fino ali ul- 

rima precisone , ovvero , come fi par- 
„ la nella Scuola, fino alla differenza l'pe- 
„ cifica . >, Prima d' ogni cofa adunque 
bifogna efatninare, Ce Dio nel rivelarci un 
Dom> 



fetttiat ìn bis ataue bujufinodi varia & 
innumerabilibas quejtionibus five ad objcu- 
riffima opera Dei, five ad Scripturam ab- 
ditiffìmas latebras percìnentibus , aaas cer- 
to aliano genere campielli ire definire dif- 
ficile ejì , if multa ignorari jalva Cbri- 
fiiana fide , & alicubi errori , fine aliquo 
beretìd dugmads crimine? 
(i) Monfig. Bofl'uet nella firn Storia delleva- 
riaz. lib. 15. n. ijH. 
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Domma ce ne ha fcoperra nel tempo me- 
desimo la maniera di fpiegarlo , o fe non 
cel' ha fatta conofeere . Se Egli ci ha feo- 
perta la maniera di (piegare quefto Dom- 
ma , queft' è una verità , che blibgna cre- 
dere come il fondo ftefiò del Domma ; ma fé 
non 1* ha manìfeltaca ,è giufta cola , aggiugne 
Monfig. Bofluet (i) , il falciare il campo 
„ libero ai Teologi di proporre divertì mezzi 
„ per iipiegario ,. E quello infatti è quel, 
che fi è praticato in tutti i tempi. Quefte 
fpiegazioni delle verità Cattoliche fi trovano 
nei Santi Padri , come nei Teologi con 
quella diverfiti , che i Santi Dottori non 
fono caduti in tutte le fotcigliezze , nè in 
tutte le quaftioni fuperflae degli Scolaftici, 
ed altresì fono ftati molto rifervati a ri- 
guardo di alcuni Mifterj.su dei quali non 
potevano avanzare che delie congetture 
molto incerte . Eccone un' efempio . La 
Fede c' infegna , che il Figliuol di Dio , 
feconda Perfona della Santiflima Trinità , è 
nato da! Padre avanti tutti i lecoli , e che 

10 Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo lenza efiere fiato generato come 

11 Figliuolo . Ecco quel , che è rivelato . 
Ma procedendo il Figliuolo , e lo Spirito 

San- 



CO Monfig. Baffi/et nella ftta Storia delle va- 
riaz. lib. 15. «. 1 58. 
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Santo r uno , e 1' altro dal Padre , per- 
chè il Figliuolo è generato , e lo Spirito Santo 
non lo è ? La ragione di qucfta diverlirà 
non fembra punto rivelata ; e iìccomeque- 
fla fupera il nolrro intelletto, i Padri che 
temevano Tempre di avanzare qualche co- 
fa contro alla verità , avvertono eglino fleffi, 
che hanno creduto non doverfene occupa- 
re . „ Qua! differenza vi è , domanda S. 
„ Agoflino , fra il nafeere , e il procede- 
„ re ? ... Chi è che polla impiegarlo, egli rifpon- 
„ de ? lixplicare quìi potcji ? Io so die il 
„ Figliuolo e nato dal Padre, e che lo Spi- 
, rito Santo ne procede ; ma in quanto alla 
„ divertita, che vi è fra quefìa generazione, e 

quefla proceflìone , io non la sò nè poffò 
„ {piegarla ile mie forze non vi arrivano : 
,, d/ffingtitre autetn inter batte general io- 

nem, & bone proceffìmtem mfcra, -non va- 
„ Ito , non [ufficio , (i) . I Teologi fono 
flati più arditi, hanno tentato di fcuoprire 
le 



(i) S. Aug. L. i. cantra Mox'tmìnum c. 14- 

Qjtid inter ntifri & procedere interfit 

txptìcare quìi potefi ? . • Hsi fck : dift'tH- 
gttere autem inter Ulani general iviiem & 
biute Proctffianem ut feto , non volto , non 
/ufficio . V. ancora S. Man. Spi fi. ad Se- 
rap. S. Bojtlio cotte. Sabell. S. Gregor. 
AWz. orat. s-j. &i . 



Digiiizcd t>y Google 



a x •-') x 

le ragioni di quella divertiti , e la Chicfa 
non !u ha loro impedito ; ma tutto quel , 
che erti hanno detto l'opra quello articolo , 
come ancora (opra una infinità di altri, che 
non fanno parte della rivelazione, non può 
pallate, che per opinione , che fi è in liber- 
tà di adottare , o di rigettare fenza man- 
care alla fommìflìone dovuta alla verità 
della Fede, fulva fide (i) Nuli adi me no io 
vi farò ofiervare , t. che per potere adot- 
tare fenza pencolo quelle forte di fpiega- 
zioni , e tutte le altre opinioii teologiche 
che fi fpargono nella Chiefa , è neceflario 
non (blamente, che quelle non diano al- 
cuno attentato ai Donimi Cattolici che 
ii prentedono di fpiegare nè ad alcun' 
altra verità delia Religione, ma ancoraché 
non fiano de! numero di quelle opinioni ar- 
dite, e Angolari , le quali , come dice be- 
nirtìmo Monfignor liofili et , fenza follevarfi 
di re tea ni en te contro la Fede, ne alterano 

frat- 
ti) Sì trovano quejle spiegazioni dei domini 
e Ir altre opinioni Teologiche , delle qua- 
li io parlo, nei Trattali dei Teologi . Il 
Padre (Stranio ne ha raccolte un gran nu- 
mero , (he hanno relazione ai dammi de~ 
. finiti _dal Concilio di Trento contro i Pro- 
. tefianti nella fua Reeola della FedeCat- 
tolica. Voi potete consultarlo . 
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frattanto 1' integrità , he indeboliscono le 
prove , ne ofeurano , ovvero ne portano 
all' eccedo le conferenze . Tali fentimenti 
in vece di poter effere ammelli come opi- 
nioni libere , devono efiere abbandonati co- 
me dottrine pericolole, o falfe , o ancora 
erronee , dalle quali un Teologo deve Tem- 
pre guardarli . Ed in virtù di quella rego- 
la fi è rigettato nella Chiesa un numero di 
opinioni propolle da alcuni Autori Eccle- 
fiaftici antichi , e moderni , perchè fi allon-^ 
tanavano dall' analogia della Fede , o 1' ef- 
ponevano al pericolo . 

2. Quantunque un' opinione propriamen- 
te detta iia un fenrimento, che non è ap- 
poggiato fopra un fondamento ficuro , fi può 
non oftante prendere quello termine in un 
fenlo meno (Iretto, cioè, per lignificare una 
dottrina vera e ben provata , ma la di 
cui certezza è contraffarà; e per quello mo- 
tivo i migliori Teologinon fanno difficoltà 
di chiamare qualche volta opinioni le veri- 
tà medefime, che elfi riconofeono efprefla- 
mente per rivelate , quando quelle verità 
fono controverfe predo i Cattolici , e che 
la Chiefa non le ha ancor definite. Quella 
maniera di efprimerfi non è né equivoca nel- 
la loro bocca, nè foggetta ad alcuno incon- 
veniente. Quando elfi infognano , che que- 
lle verità appartengono alla rivelazione , e 
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che lo provano colf auiorirà delle Scrittu- 
re, e della Tradizione, egli è chiaro, che 
col chiamarle opinioni, non le propongono 
come pure opinioni Teologiche > e che in 
conleguenza non prendono quefto termine 
nel lignificato proprio , e naturale da me 
etpofto , ma in un ienfo più eftefo , il qua- 
le è vero in fa, e per mezzo del quale vo- 
gliono ftmplicemente fare intendere, che i 
punti di dottrina, di cui fi tratta , (ebbene 
certi , e rivelati, frattanto non fono rico- 
nofciuti per tali da tutti i Pallori , e i Teo- 
logi , e che non avendoli la Chiefa ancora 
folennemente deciti non hanno quelli tutta 
la notorietà neceflaria par eiTere infognati 
come articoli di Fede Cattolica . Quefta ri- 
flettane, che nel feguito fi fvilupperà Tem- 
pre più, mi fembraua neceflaria per preve- 
nire le cattive difficoltà , e troncare tutte 
le difpute , che potiebbonfi fare fopra il 
tetmine opinione (i). 

w 



(i) Vedete ciò che dice [opra quejlo Monjtgnar 
Fitz-Jamet Vtfcavo di Soijjons in una {crit- 
ici da elfo prefeatato ai Vefcovi nomi- 
nati Comnijfarj dal Re per ejaminare 
la fua Ordinanza , ed Ift razione Pafiorale 
contro le Afferzioni He' Gefuili : Opere 
Po- 
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///. Secondo la nozione, che fi è data delle 
opinioni Teologiche , qtiejle [erte di opinioni 
non pvljòno divenire Dammi rivelati, nè i 
Dammi rivelati pojfono divenire opinioni 
Teologiche . 

Ne téglie da quello, mio Signore, che 
un'opinione Teologica propriamente detta 
non può giammai efler propofta tome un 
Domina rivelato; quella non fi contiene nel 
depofito della Fede. Ora quel , che non è 
in quefto depofito , non può entrarvi . Lo 
Spirito Santo fin dal principio ha infognato 
0<*ni verità: docebìt vos omnem veritatem : 
non vi e più alcuna nuova rivelazione da 
afpettarfi, nè vi fono più verità da crederli. 
Nel fuo principio laChiefa ha ricevuto tut- 
to il Corpo delle verità Criftiane . ed efla 
è aflìftita da un' ajuto particolare non fo- 
lamente per confervarle fenza alterazione, 
ma ancora per impedire, che nons' infinui- 
no in quello Corpo dottrine eftranee , che 
non fono Hate infegnate da Gesù Crifio, e 
dagli Apoftoli .Per la ftefla ragione un Dom- 
ina di Fede non può degenerare in pura opi- 
nione teologica ; egli elcirebbe dal depofito, 
cefferebbe di efler rivelato , e la Chìefa non 
ceC- 



Portume di Monfig. Fitr.- James fise. tota, 
ì.p, ni. 113.168- &filf- 



» X lì X % 

farebbe più obbligata a profetarlo ; cofe tut- 
te incompatibili colle promefie . Se il depo- 
lito della Fede non può accrefcerfi per mez- 
zo di nuove verità neppure può efler di- 
minuito per la foctrazione di alcun domina. 
E* quello un teforo inviolabile , e facro . Quel 
che Pio ha una volta rivelato, lo farà per 
tutti i tempi , e non può accadere in alcun 
cafo , che la Chicfa ceffi di infegnarlo , c 
di profefiarlo , 

IV. Accade nondimeno qualche volta nella 
Cbìe fa , che alcuni Dammi rivelati pajfino 
per opinioni nello Jpirito di un numero dì 
perfine ; o che alcune opinioni teologiche 
pajfiito per Dommi rivelati , 

Ma fe quello , che non è realmente che 
un opinione teologica , non può efler traf- 
formato in domma, nè un domina in pura 
opinione teologica, può accadere, che nella 
Chìefa medcfiuia un' opinione teologica pam* 
per un Domai* rivelato, o che un Domina 
rivelato palli per unafemplke opinione teo- 
logica nella fpirito di un certo numero di 
perfone , o alcuno per una dottrina, della 
quale fi dubita, fe appartenga , o.nò alla 
rivelazione; (ed ècofa facile il inoltrarne de- 
gli eiempj ), Nel primo cafo, cioè, quando 
un* opinione teologica pafla per un domina 

Tom. XII/. C ri- 
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rivelato , chi penfa così cade nell' errore , 
perchè aggiugnc alla parola di Dio, e pre- 
ferita come rivelato quel che non lo è 
flato . Nel fecondo cafo , cioè quando fi fa 
pafì"are un domina rivelato per fcmplice opi- 
nione teologica , è un degradare quella dom- 
ina togliendolo dal depofito della Fede per 
f-irne una dottrina tutta umana , che Oio 
non ha infegnata . Ora limili opinioni che 
ferifeono !a Fede , non poflbno effer porte 
nel rango delle vere opinioni teologiche , 
cioè di quelle , che fi e in libertà di folle- 
nere, òdi abbandonare fenza cagionarle pre- 
giudizio alcuno - Finalmente le fi dubita lui- 
tanto che la t^ile, ola cai dottrina contri- 
fiata appartenga alla Fede.o fi abbraccia- 
no in quello dubbio tutti i mezzi poffibili pec 
di (cernere la verità , afpettando con foni- 
miflìone quel che deciderà la Chiefi fo- 
pra quello punto , o fi mette quella dot- 
trina nel numero delle queflioni problema- 
tiche . Il primo di quelli due partiti è gin- 
ilo , e ragionevole ; e quando ancora non 
fe ne fcuopriffe la verità , che fi cerca , fé 
le dimollra tutto il rifpetto , e col defide- 
rio , che fi ha di conofcerla , e di attac- 
caliti , e colla rifoluzione (incera dì fotto- 
mettervi!! fubito che la Chiefa 1' avrà ma- 
nifesta ■ Ma jl fecondo le fa ingiuria (. 
riguardando la dottrina , di cui fi tratta, 

. CO- 
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come problematica . Si efpone uno a met- 
tere a livello la verità coli' errore nel ca- 
fo in cui quefta dottrina appartenga real- 
mente ali» Fede . i. 0 fi prende partito 
fopra quefta queftione , o non fi giudica a 
propoiìto di prendervelo. Se non vi fi pren- 
de partirò , è vero , che uno non fi di- 
chiara per alcuna opinione vera , o falfa , 
ma continua Tempre a porre quefta dottri- 
na nel rango delle opinioni indifferenti . 
Se al contrario fe ne prende uno; o fi fo- 
ftiene come pura opinione una verità, che 
appartiene alla Fede , e allora fe le fa 
perdere in quanto a noi fa fua cerre/.za ; 
ovvero fi foftiene come opinione un ienti- 
mento oppofto alla rivelazione , e allora 
Uno fi precipira nell* errore. Imperciocché 
ogni dottrina oppofta alla rivelazione è un 
errore contro la Fede . Ora non è nè per- 
metto , nè è cofa indifferente il mettere le 
verirà della Fede nel numero delle queftio- 
ni problematiche , nò di efporfi al pericolo 
di toglierle la fua certezza , nè di infegna- 
re fotto qualfìfìa prctefto una dottrina con- 
traria alla rivelazione , ed in confeguenza 
ogni opinione contralfegnata con qualche- 
duno di quefti vizj.non può etTere (limata 
opinione teologica , cioè , opinione , che 
li è in libertà di foftenere , o di rigettare 
fenza fare un attentato alla Fede \falva fi- 
de. Ci Voi 
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Voi vi (lete lenza dubbio accorto, mia 
Signore , ehe io non attribuifco alla Chic- 
fa medefima tutte qaeiìc m e tamorfo fi di doni- 
mi in opinioni , e di opinioni in dommi , 
ma (blamente a qualcheduno dei fuoi mem- 
bri . Effondo la Chiefa la depofitaria fede- 
le dei Miller j di Dio , e (' oracolo infal- 
libile delia Fede , non è poflibile, che el- 
la prenda una femplice opinione teologica 
per un domnia ; farebbe quello un' aggiii- 
gnere al depofito confidatole ; ni che tra- 
sformi un domma in pura opinione teolo- 
gica , farebbe quello un toglier dal depo- 
polìto , nè che ella dubiti fe quella , o 
quella dottrina appartenga alla Fede ; non 
conofeerebbein quella maniera efattamente 
quali fono le verità , che vi fi contengo- 
no. Che fi dovrebbe penfare delle promef- 
fe di Gesù Grillo , fe la Chiefa potclfe ca- 
dere in qualcheduno di quelli abbagli? El- 
la farebbe abbandonata da Dio, e nonavreb- 
be più diritto di farli afcoltare . Non vi è 
dunque fe min una parte dei membri della 
Chiefa , che polla cadere in fìmili sbagli ; 
e quefta parte m« lì riduce (blamente ad 
alcune perfone io. fjueflo è qualche 
volta il maggior <y. : ■• i'-,ftori,e dei 

Fedeli ; v eri r'i fi cs . '-niignori di 

BifTy , e tanguet & :r. -. '•■ preven- 

zioni , delle quali e .-.. fu que- 
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fta materia non hanno potuto fare a meno 
di renderle reiìimonianza . Convengono ejìì 
„ che ogni parte della fana dottrina, tanto 
„ meno ogni verità qualunque ii fìa non è 
„ Tempre , ed in ogni circoftanza infegna- 
„ ta dal maggior numero (i) che un opi- 
nione /alfa riguardo a delle verità, che Sem- 
brano (incera ofcurc nella Scrittura , e nella 

decìde, pub irovarjt qualche volta pià comu- 
nemente (oftenuta (ivi) : che può jembrare , 
che dominino prefjà i primi Vaflorì delie opi- 
nioni incene o fa: fi ( h i ) , e che vi dentini- 
nò ancora qualche volta degli errori s titolo 
di opinione (ivi). Non è egli quello un di- 
re altamente , che il maggior numero dei 
Pallori può prendere alle volte una verità 
rivelata per una pura opinione teologica , 
e [ottenere a titolo di opinione l' errore 
oppofto a quella verità rivelata ? 

A quali pericoli la Dottrina della Chie- 
fa non fi trova, «ila erpofta , allorché il 




(i) Ottavi Lettem infiorale dì Monftg. Lan- 
guii Arcivrj'cuvo dì Seni in rifp'-lia alla 
Lettera Papirate di Manfignor -Vefovo ili 
Sevez fipra l' autorità inf ''{libile della 
Cbieja , e a molte Lettere di Munfig. dì 
Montpellier &c. pag. 1 48. egli cita il Sig. 
Cardinale di Biffy . 
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numero ilei Pallori prende così una verità 
rivelata per una femplice opinione teologi- 
ca , e che in confegucnza fi crede permef- 
fo di infe^narc l'errore oppofto a titolo di 
opinione . Qua! motivo di fcandalo, e di ca- 
duta pei Fedeli , che ricevono con Scurez- 
za quelle falfe opinioni dalla mano delle lo- 
ro guide ! Se fi vogliono adunque evitare 
quelli fcogli , egli è eflenziale di Capere 
come uno debba contenerli ir. limile occa- 
iione . E per non lafciarvi nìenre da defr 
derare ibpra quella materia di tanta im- 
portanza , io eliminerò da principio per 
quale ftrada una dottrina rivelata può ve- 
nire a! punto da non effer più creduta fé 
non una fempiice opinione teologica ; e di 
poi come fi può conofcere , quando la Chie- 
ia non ha ancora dccifo cofa alcuna (opra 
quello punto , fe realmente non fia che un 
opinione , ovvero fe quella dottrina con- 
trattata appartenga alla rivelazione . Tomi 
limito a quel che riguarda i dammi che 
voglionfi trasformare in opinioni , perche 
vi fono pochi efempj d' opinioni , che fi 
fiano volute trasformare in dommi , ed ah 
tresì i principi i.che io ftabilirò , po (To- 
no facilnjenre applicarli a quelle due forte 
di queltioni . 
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P, Il motivo per cui alcuni dammi pacano 
alle volte per pure opinioni , fi è che fi 
afeurano nel fino medefimo della Cb'tefa , 
Cerne li forma egli queji' ofeuramento ì 

Quella falfa veduta, che fa riguardare 
delle verità rivelare come pure opinioni oda 
un piccol numero di Pallori , e di Teolo- 
gi , o dal maggior numero , dipende dall' 
riferii quelle verità ofeurate nella Chiefa , 
e dall' averci elfe perduto lo fplendore , e 
l'autorità, che prima godevano ; ora quello 
ofeuramento- lì forma in diverfe maniere . 
Alle volte abbagliati dalia faenza, e dalla 
reputazione di quelli , che allegano quelle 
verità in una maniera ingannevole , e co- 
perta , o dall'autorità che hanno nella Chie- 
fa fi abbracciano alla cieca , e fenza alcuna 
diffidenza i loro fentimenti , e tacitamente il 
fpande il veleno . La maggior parre dei Pa- 
llori poco attenti , ovvero poco zelanti par 
la fana dottrina , trafeurano di opporli a que- 
lli primi alfa! ri : e molti ancora vi danno 
mano , Quando fembra , che lo richiedano i 
loro interrili . Subito i fautori della nuo- 
vità , clic fi vuole introdurre mettono in 
opera milhMcnezzi per aftbggettare gli fpìri- 
ti . Guadagnano la confidenza dei Grandi : 
foftenati dalla loro protezione s'impadro- 
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nifcono quafi per tutto della chiave della 
fcienza, e colle loro calunnie rendonoodio- 
fi i difenfori dell'antica dottrina . Spettò vi 
fi unifce la violenza , e abbatte i deboli , 
le lufinghe, e i favori feducono la maggior 
parte degli altri , „ le cabale , e le fazioni 
„ lì mettono in moto , dice Monfig. Bofiuet; 
„ gl' interefli dividono il mondo; i gran Cor- 
M pi, le gran Potenze fi follevano; I' elo- 
„ quenza abbaglia i femplici , la dialettica 
„ tende loro dei lacci , una metafilica tra- 
„ fportata getta lì fpiriti in paefi feonofeiu- 
„ ti; molti non fanno più quel che credo- 
„ no, e tenendo tutto nell* indifferenza fen- 
„ za intendere , fenza conofeere prendono 
„ partito a capriccio - Ecco , continua Mon- 
„ fignor di Meaux , i tempi, che io chia- 
,, mo di tentazione, o fe fi vuole , diofeu- 
,, ramento . f, (1) ■ 

Ma non ci limitiamo, mio Signore, a 
quefìe idee generali , entriamo almeno in 
qualche dettaglio; e fra gli efempj che io 
potrei addarvi , mi fermo principalmente a 
quelli, che più ci intereffano ; come farebbe 
la decifìone del Concilio di Coftanza riguar- 
do all' autorità fuprema del Concilio gene- 
rale fopra quella del Papa, la dottrina della 
g"-_ 

CO Monfig. Boffuet t. 6. in 4. pag. tfj4- ve- 
dete ancora la pag. 746. 
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grazia efficace per fé medefima.e della pre- 
deltinazione gratuita alla gloria , e quella 
della neceflità di un principio di amore di 
Dìo fopra tntte le cofc per il Sacramen- 
te- della Penitenza . Quelli punti di dot- 
trina , che fanno parte della rivelazione, 
fono oggigiorno feonofeiuti , attaccati , 0 tra- 
sformati in femplici opinioni theologiciie da 
gran numero di l'allori , e di Teologi . 

VI. Primo e/empio delle verità rivelate afta- 
rate nella Chìejli , e riguardate come pu- 
re opinioni da un numero dì Perfine, 

Vediamo come fi fono formate le nu- 
vole , che le hanno ecclì fiate ai loro occhi. 

i. Il Concilio Generale di Cortanzanel 
1415. decide nella Aia quarta fettone, 
che „ il Concilio Ecumenico, il quale rap- 
„ preferita là Chìefa Cattolica militante , ha 
„ ricevuto da Gesù Crifto immediatamente 
„ una poterti! , alla quale ogni perfon3 , di 
„ qualunque (lato, e dignità, che ella Ila, 
„ ancora Papale, è obbligata di credere in 
,, quel che riguarda la Fede , l' eltirpaxione 
„ dello feifma , e la riforma della Chiela 
„ nel iiio Capo, enci fuoi membri,, . Quella, 
decilìone preferita due verità da credere . 
La prima, che il giudizio folcirne del Papa,' 
ancora in materia di Fede , .può riformarli 
. _ dal 
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dal Concilio Generale , che è a lui fu* 
periore . La feconda , che la Chiefa fola o 
adunata, o difnerfa gode del privilegio dell' 
infallibilità nelle fue decifionì fopra la Fede, 
ed i coftumi . Quello decreto della IV.fef- 
fione del Concilio Generale di Coftanza è 
flato nuovamente confermato nella V. , ap- 
provato dalla Sede Apoftolica, ricevuto con 
rifpetto in tutta ìa Chiefa Cattolica , e rin- 
nuov.ito dal Concìlio di Balìlea, quando era 
ancora univerfalmente riconofciuro come 
Concilio Generale (i).Ma è piaciuto in fe- 
guito agli adulatori delia Corte di Roma di 
fpargere dei dubbj, e delle incertezze fopra 
una decifione tanto chiara , e preeifa. . Gli 
uni hanno foftenuto fenza alcuna prova , e 
ancora contro la pubblica notorietà , che il 
.decreto di Coflnnza tal quale noi l'abbia- 
mo , è flato falfificato . Altri lenza andar 
tonto avanti , hanno fuppofto con una nù- 
ferabih fottigliezza , che la decifione del Con- 
cilio non aveva per oggetto fe non il tem- 
po dello feifma . Altri finalmente conofeendo 
che 



( i) Vedafi la prova dì quanto fi dice qui nei 

■ pafjt riportati dal P. Labbè nelt. 14. della 
) JitO Collezione dei Cenci Ij : nella Storia 
' Ecclefiaftica'.del Sig. Abate Fie/iry : nella 

■ Storia particolare del Concili», di Coftanza 
del Si£. Lenfant &c. 
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che quelle vane Imogl nazioni non erano ca- 
paci di Tare impreflìone fopra di uno fpirito 
fecfato , hanno creduto più efpediente l'in- 
funare arditamente la dottrina oppolìa a 
quella definita dal Concilio; e la Corte di 
Kuma , che trovava fimi dubbio il Tuo ìn- 
terctfe nel lafciar ere [ere ai Fedeli, che i 
Papi fono infallibili nelle loro decllionidor- 
trinali, e che la loro autoriti ò fuperìore a 
quella del Concilio Generale non li ha in 
veran modo contradetti ; in vece di dar 
tutta la mano, come olia doveva , per 1' 
elocuzione de! Decreto del Concilio , Ila fa- 
voriti con tutto il fuo potere .oueiti teme- 
rari autori , ed ha difapprovati formalmen- 
te quei Pallori , e quei Teologi , che han- 
no riconofeiuta in quello Decreto la dottri- 
na della Tradizione, e della Chiefa (i). Il 
Papa Leone X, pubblicò ancora una Bolla, 
in cui fi mette ai di fopra di tutti i Con- 
cili , e i Vefeovi del V. Concilio Latera- 
nenfe ebbero la debolezza dì fofcrivervj &c. 

Con 

(') Ql'tfio è quel che fi vide fra gli alt,ì 
ejempj netfa cs-idatta itila Corte 'di Rama 
ver/o ì l'efeovi , ed i Pafiori del ficontt 
Ordine , ebe avevano affìfi lo elt-Ajfim- 
blea del t6Hz. e approvati ì quattro arti-, 

. coli . Vedafi la Storia del 1 7, Setolo del 
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Con quefta catena di prevaricazioni la ve- 
rità decita ha perduta a poco a poco la 
fua notorietà; non fi è più confideraca nel- 
la maggior parte delle fcuole , le non co- 
me un' opinione, una dottrina incerta, che 
non appartiene alla Fede ; alcuni ancora 
come Gaetano , Bellarmino &c. dopo di 
avere indebolita con tutte le loro forze 1" 
autorità del Concilio di Coftanza , hanno 
avuto l' ardire fino di tacciarla d' opinio- 
ne erronea , e proiììma all' eresìa : Erro- 
nea , & b$refi protettati . Tutta la grazia , 
che le hanno fatta fi è limitata a non trat- 
tarla afibluramente d' eretica , non eft pro- 
priè beyetica , e a convenire , che è anco- 
ra tollerata dalla Chiefa , ab Ecclejta tele- 
rari (i) . Allorquando fìmili ec ceffi in ve- 
ce di efler reprefii come lo meritano / fo- 
no applauditi da un gran numero di quel- 
li , che fono rivediti della principale au- 
torità; allorché lì approvano con dei gran ■■ 
di elogj ' e opere , che li contengono ; li' 
accorda !a permiflìone di (lampade, e fpar- 
gerle nella Chiefa ; quando fi ricompenfa- 
no gli Autori , che le -compongono, e che 
la maggior parte dei Vefcovi ò fi tengano 
, V in 

(i> Bellam. de Script. Ecdefiaft. vedafrl* 
Difefa del Clero Gallicano . Dichiarazione 
parte i. lìb. 2. (ap. 0. ■ ■■ - 1 
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in filenzio , o lì dichiarano per prevenzio- 
ne , o per politica in favore della novità, 
è egli da maravigliarli , che una dottrina 
definita ancora da un Concilio Generale fi 
ofeari quafi per tutto , e non palli più 
nello fpirito di chi è infettato da limili 
matTiute fe non per una dottrina falfa , o 
al più per una opinione tollerata , che è 
permetto di trattare contradittoriamenre nel- 
le Scuole? 

('//. Sfiondo ejempia delle verità rivelati 
epurate nella Cbiefa &c. 

i. La Dottrina della Grazia efficace 
per fe medetìma , e della preieil inazione 
gratuita , e avariti la previfione dei meri- 
ti li inlegnava univerfalmente , e fenza con- 
tradizione , allorché i Gefuiti Leifio , ed 
Amelio nelle Fiandre, e Molina nella Spa- 
gna tentarono di diftruggerla , e di fofti- 
tuirlene un" altra tutta oopotta . Si vide 
fobico comparire una folla di cenfure con- 
tro qucfti temerarj . Queir" era > per fer- 
virmi delle efpreflioni di Monlìgnor Bolfuee, 
il primo grido della Fede , che rifpingeva 
le novità (i). Ma (iccome quella ogni gior- 
no tentava , malgrado tutti gli argini, che 
le 

(ij Monjtgnsr Bofsuet toni. 6. pag. 6J4. 
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le lì opponevano da tutte le parti , dì dila- 
tarli nella Chiefa , e tatto il Corpo della 
Società dei Gelimi ne prendeva la difera , 
il Papa Clemente Vili, temendo le confe- 
giieiizc di quella congiura contro la Tana 
dottrina intimò le celebri Congregazioni de 
Auxiliis . La dottrina Moliniftica vi fu e- 
faminata pel corfò di dieci anni colla mag- 
gior diligenza . Fu giudicato , che quella 
rinnuovava almeno in parte la dottrina dei 
Pelagiani, e Seniipelagiani (1) . E il Papa 
Paolo V. fucceflbre di Clemente Vili, fe- 
ce (tendere una Bolla nella quale condan- 
nava quelt' orgogliofa dottrina , e confer- 
mava fra gli altri Donimi quello della Gra- 
zia efficace per fe me de (ima , e della pre- 
delHnazione gratuita (1) . Fin qui tutto 
fembrava nell ordine, e conforme alle re- 
gole . Ma frattanto i Gefuiti per un trat- 
to di politica facrificarono alcuni interelH 
temporali per foltenere le falfe pretenlìoni 
di 



(l) Si dice in proprj termini nei giudizjema- 
- nati in quefte Congregazioni /opra (i.ijvhe- 

duno artìcolo della dottrina d'i JUolina&e, 

Hift. Congr. de Auxiliis dei P. Serry . 
(1) Quefta Bolla è riportata tutta intiera 

alla fine della Storia delle Congregazioni de 

Auxiliis del P. Serry. 
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di Roma (i) . Paolo V. ne fa commofib , e fo- 
fpcfe per qualche tempo la pubblicazione 
della fila Bolla , e col precello di mante- 
nere la pace fra quelli Religioli , « i Teo- 
logi , die avevano combattuti i loro erro- 
ri nelle Congregazioni , proibì , che lì trat- 
tallero le materie della Grazia , fenza una 
permiiTione efpreffa della S. Sede : Quello 
è il primo colpo dato alla verità , e capa- 
ci/Timo ad olcurarla . Quando è proibito il 
parlare di un punto di dottrina, o che non 
fi può fare fe non con delle permiflioni , o 
con dei riguardi eccedivi , il comune del- 
le periòne non riguarda più quella dottri- 
na come molto importante ; inl'cnlibilmente 
fi perde dì vifia ; lo zelo medefimo di quel- 
li , che le fono attaccati , incomincia a 
mancare , e tutto concorre a farla palfare 
per una opinione indifferente . Intanto le 
materie della Grazia avendo relazione con 
tutta la Religione , quefta fdenzio non po- 
teva mantenerfi per lungo tempo . Così ì 
Gefuiti , che itavano ogni giorno in timo- 
re , cha non fi pubblicaffe la Bolla di Pao- 
lo V. milero in opera tanti mezzi, che ne 
arredarono la pubblicazione , ed impegna- 
rono la Corte di Roma di permettere ai 
due. 

(i) L' interdetto di Venezia , Ved,ifi il P. 
Serry ivi . 



due partiti di foftenere ciafcuno il Tao fen- 
timcnto , fintantoché la S. Sede a y effe pro- 
nunziato il fuo giudizio ; e a proibire loro 
di tacciarti reciprocarne n ce con delle qua- 
lificazioni odiofe.- ed ecco il fecondo col- 
po dato alla verità - Lungi dal farla com- 
parire in tutto il fuo fplendore , fi mette 
a livello colf errore ; fi degrada _ vergo- 
gnofamente , iì trasforma in opinioni ; fi 
permette a tutti i membri della Chiefa di 
non riconofcerla , di rigettarla , di com- 
batterla ancora . Al contrario 1' errore è 
onorato ; in vece di profcriverlo , come lo 
merita, fi accoglie , gli « da l' ingreffo li- 
bero nella Chiefa , fi dichiara che può ci- 
fere adottato fenza pericolo , e fi riipar- 
mia fino a proibire , che fia trattato da 
nemico - Le nuvole fi condenfano a villa 
d' occhio , e col favore di quello maggio- 
re ofeuramento , che cagionano , li ogget- 
ti cambiano afpetro . I Gefuiri fempre piu 
attaccati ai loro errori feducono la maggior 
parte desìi fpiriti , e fi ranno pattare pei 
difendi" del la Fede Si procurano dei Col- 
letrj in tutti i paefi; s'infinuano nelle Unt- 
verfità le più celebri ; ottengono la dire- 
zione dei Seminari , e vi fpargono a pie- 
na mano , e con tutta liberti gli errori 
del Molinifmo, o del Congruifmo . A mr 
fura che la feduzione s' avanza , non & 
con- 
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contentano più della liberti , che ad etti 
era ftata data di poter foftencre il loro fi- 
ftema fenza contradizione ; aflalgono con più 
ardire la dottrina decifa contro di elfi nella 
Eolla di Paolo V. e col loro maneggio, e 
con la loro cieca divozione alla Corte di 
Roma vengono al punto d' ottenerne diver- 
ti decreti, gli nni dei quali attribuirono ai 
loro avverfarj errori , ed eresie daqueftide- 
teftate ; e gli altri ( decreti) fenza condan- 
nare formalmente la Grazia efficace per fe 
medefima , e U predefti nazione gratuita cen- 
furano in una maniera vaga propofizioni , 
che fembrano non efprimere , nel lorofen- 
fo proprio, e naturale, fe non quella dot- 
trina ortodoffiflima ; quello fi è il terzo col- 
po, che termina d' immergere quelle pre- 
ziofe verità nelle tenebre le più profonde . 
Tra i difenfori della dottrina di S, Agofti- 
no gli uni perfualì , che quefli ultimi decre- 
ti le portino il maggior pregiudizio, ricufa- 
no di riceverli, e fono efulufi in molti luo- 
ghi , mediante la fazione dei Gefuiti , dal 
miniftero Ecclefiaftico , cui fuppltfcono le 
creature della Società; gli altri nel riceve- 
re quelli decreti per timore , per inrerefTe , o 
per il pregiudizio della pretefa infallibilità del 
Papa rivendicano ancora quelle medefime 
verità; ma la maggior parte non fi arri- 
fchierebbe più di l'ottenerle fe non come fem- 
Tom. XIII. D pli- 
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plici opinioni , die non fono Hate condan- 
nate dai Sommi Pontefici . I Gcfuiti pro- 
fittano di tutte quelle divifioni, che hanno 
nccefe ; trionfano , e fi vantano con in- 
folenza , che finalmente la Santa Sede ha 
pronunziato il fuo giudizio in favore delia 
loro dottrina . La Chiefa è lacerata da una 
guerra interina ; e come diceva Monfig. 
Boffuec : J, In quefti tempi di tentazione e 
„ di ofenramento le cabale , le fazioni fi 
„ mettono in moto ; le paflìoni , gl in- 
„ tereflì dividono il Mondo ; i gran Cor- 
„ pi , le gran Potenze fi follevano , 1 elo- 
„ quenza abbaglia i fempKci ; la dialettica 
„ tende loro dei lacci i una metafisica avan- 
zara trafporta lifpiriti in paefi feonofem- 
„ ; '« - molti non fanno più quel che cre- 
„ dono , e tenendo tutto nel!' indifferenza 
„ fenza intendere , fenza conofeere pren- 
„ dono partito a capriccio ( Manjitfior 8of- 
„ fuet [opra.) 

Vili. Terzo efemph delle verità rivelale efiu- 
' rate uellaChiefa &c. 

■ Io dico I' ifteflb della iieceflìtà di 
un princìpio di amor di Dio fop» tut " 
te le cofe pcreflere riconciliati nel Sacra- 
mento della Penitenza . Queir» dottrina fi 
contiene nei gran precetto dell amore, che 
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ci obbliga ad amare Dìo fopra tutte le 
creature, e a riferirgli almeno virtualmen- 
te tutte le noftre azioni per motivo di 
quei!' amore . Tutti i fecali le rendanola 
teltimonianza la più autentica, e 1' unani- 
mità fopra quello punto capitale non pote- 
va efler più perfetta , allorché Melchior 
Cano , ed Erri«o di Salamanca incomincia- 
rono ad infegnare nel'XVI. Secolo , che 
1" attrizione puramente fervile , cioè con- 
cepita per il foto timore delle pene dell' 
inferno fcnza alcun' atto di amor di Dio 
era ballante per efler riconciliati nel Sacra- 
mento delia Penitenza ; avvertendo nondi- 
meno , che queflo fenrimento , che dava- 
no alla luce , non era nè certo , nè indu- 
bitabile : Non ejì tameil atich certuni , & 
fadtib'natum . Vedendo t Gefuiti , che que- 
lla novità quadrava per. fetta me ri te coi rila- 
fciamenti, che fi proponevano -d' : 'Ìntrodur- 
re , 1' adottarono con zelo ì ma fu! prin- 
cipio non la difcfero fe non con timore . 
Suarez conviene , come Melchior Cano , 
che quella dottrina della fuflicienza dell' 
attrizione puramente fervile non è certa , 
e può ancora efler falfa : Non ejì certa , 
& potefi effe falfa . Confetta parimente , 
che no» è nè comune , nè molto antica ,- 
nec vatde antiqua , net multttm communi s • 
In quella manierali prefenta ordinariamen- 
D i te 



te la novità : non potendo nafcondere la 
fua origine , ella ne arroflìfce ; affetta una 
gran modeftia , non domanda fe non d' ef- 
fer tollerata ; affai diverfa dalla verità, la 
quale cammina con ficurezza, e conferva Tem- 
pre quando ancora è oppreffa , i titoli antichi 
e rifpettabili della fua nobiltà » e della fua 
dignità . Ma quando V errore della fuffi- 
cienza dell' attrizione fervile per il Sacra- 
mento della Penitenza fi dilatò nelle Scuo- 
le per la non curanza di un gran numero 
di Paftori, i quali l' avrebbero dovuto fof- 
fogare fin dalla fua nafcira, non fi prefen- 
tò più. in aria di fupplichevole , volle feti- 



mano dei Gefuìri , che dominavano quali 
per tutto fece in poco di tempo dei pro- 
gredì si rapidi, che il Papa Aleffandro VII. 
in un decreto del 5. di Maggio 1667. di- 
chiara , che al fio tempo feoibrava querta 
I. opinione più comune fra gli Scolaftici : 
Inter Scholafiicos Commimìtir viditur . Qucrti 
Religiofi avevano ottenuto quefto decreto, 
mediante il credito grande , di cui godeva- 
no allora in Roma . Conofcevano bene che 
querta non fi dichiarerebbe apertamente con- 
tro la neceflita dell' amor di Dio nel Sa- 
cramento delia Penitenza : così non tenta- 
rono di farle adottare il loro errore fopra 
la fuiHcienza dell' attrizione fervile ; efli 




dottrina ; e fono la 
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avrebbero infallibilmente trovati degli ofta- 
coli in queit* intraprefa . Badava adeflipre- 
fentemente, che il Papa atteftafle , cheque- 
ftà era 1' opinione la più comune prelTo gli 
Scolaftici; e che proibifse ad ogni perfona 
di qualunque rango , o dignità , che ella fi 
fotte, ( come lo proibìfce col Tuo Decreto) 
di centrare, o di trattare ingìultamente l* 
uno, o 1' altro fentimento (i). Ecco adun- 
que I' errore, e la verità mellì a livello , 
almeno fino a tanto che piaccia al Papa di de 
cidere la quell'ione ; donec ab h<rc [untiti Se- 
de fnerie di hot re nlìquid definhum [ivi): 
decilione , che lì .afpetta fino da cento e 
più anni , e che non fi è ancor veduta . 
Sembra ancora, che l'errore abbia qui qual- 
che 



(i) Decreto di Alejfandro Vll.Vt fi dekeeps 
de materia attrìtìonis prafata fcribent , 
vel libros «ut fcripturas edtnt , vel doce- 
bunt , vel predhabvnt , vel aiìc gaovis 
modopemtentes ant Jcbolares c$térofve eru- 
dient ; non attdetmi alhujns fbeologte. 
cenfira , alterinfve infarti aut contume- 
lie nota taxare ttlttrom fententiam , five 
wgantem neteffttatem dlìqualis dileRhnis 
Dei tn prefata attrithnt ex meta gehen- 
ne concepiti , aite bod?e inter fcbo!a(iicos cum' 
munior videtur, five ajjerentem diSe, àile- 
ieithnis necejfìtattm . 
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che vantaggio fopra la verità ; fi dichiara, 
che fembra l'opinione la più comune e 
non fo ne dice una fola parola per difapprova- 
rc que/V ingiufla preferenza ; quale atten- 
tato non ha ella provato la vera dottrina do- 
po quella denfa nuvola, colli quale fi è ri- 
coperta ! I Gefuiti autorizzati dal decreto 
di Roma a fronte alzata hanno infognato nei 
loro Libri, e nelle loro carte di Teologia, 
che l'attrizione concepita per il folo timo- 
re delle pene dell' inferno è una difyofizio- 
ne furTiciente per ottenere la grazia della 
riconciliazione ; e i Teologi attaccati alla 
dottrina dell' amor di Dio, fia per rifpar- 
miarli, fia per garantirfi dai loro lacci, fi 
fono limitati per la maggior parte a difen- 
dere la neceflìtà di queft' amore nel -acra- 
mento della penitenza come un' opinione 
più, o meno ficura- Non fi fono arrifehia- 
ti di foftenere , che quello fofle un domina, 
rivelato, e mediante quello flravagante in- 
debolimentu quello domina univerfatmenre 
infognato nella Chiefa fino al XVI. Secolo 
è eipofto all' infulto. Se fi eccettua un nu- 
mero di Pallori , e di Teologi fedeli , i quali 
continuano malgrado il decreto di Aleltan- 
dro VII. di renderli tutti gli omaggi , che 
li fono dovuti, clafcuno lodifonora fecondo 
i propri caprìcci, e le proprie prevenzioni. 
Gli uni li preferirono l'errore degli A etri- 
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zionarj, gli altri lo abbafiano al rango del- 
le femplici opinioni teologiche ; quelli ne 
fanno il giuoco del probabilifmo ■ e quel- 
li lo trasfigurano colla fiilfa idea, che li dan- 
no dell' amor di Dio . 

IX. Regole dì Vincenzo Lìrinenfe per cono- 
scere fe nna dottrina , che poffa per opì~ 
mone non è realmente che pura opinione, 
o je appartiene al demmo. 

Tali fono , mio Signore, le ftrade te- 
nebrore per le quali una verità rivelata 
vieiie inll'nfibilmente al punto di perdere la 
fua autorità , e di non efiere più (limata , 
■ he femplice opinione nello fpitito del comu- 
ne dei Teologi , 

Ma come mai in mezzo a quefta not- 
te ofeura un Fa dote , un Teologo, un vero 
figliodellaChiefa.il quale ama, e cerca 
con tutto il fuo cuore la verità , può egli 
icuoprire avanti , che il Corpo dei Pallori 
abbia pronunziato il fuo giudizio, che una 
dottrina la quale fi fa pattare per opinione , 
non è realmente , che una pura opinione 
teologica, o una dottrina rivelata ? Quello 
d: fornimento neceiTario in ogni tempo lo 
diviene ancora più quando fi tratta delle 
verità capitali , che non fi poffono. lafciare 
ignorare ai Fedeli , fenza efporre la loro 
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falate al maggior perìcolo . Se noi voglia- 
mo , mio Signore , ("chiarire a fondo que- 
fta materia , confutiamo le regole ftabili- 
te da Vincenzo Lirinenfe nel fuo celebre 
avvertimento per dtftinguere o nei tempi di 
paceo nei tempi di confusone , e dì ofcurirà 
quel che appartiene veramente alla Fede, 
da quel che le è edraneo . „ Nella Chie- 
fa Cattolica , egli dice, bifogna tenere co* 
gran premura quel che è (tato creduto per 
tutto , in tutù 1 tempi , e da tutti i Fe- 
deli : imperciocché quello è quel che ve- 
ramente, e propriamente è Cattolico : ,, In 
ipfa itcm Cattolica Eeclejia megnopere curan- 
do/» eft , ut ut teneamus quod ubiqae , quod 
jemper , quod ab omnibus creditum eft ; hoc 
eft enim vere t & proprie Catbolìcum (1). 
Quello principio, come fi vede , non può 
applicarfi nella fua eftenfione fe non a quei 
tempi di calma , e fereni , nei quali non 
fi forma alcuna ofcurità fopra i domini 
rivelati ;o fe fe ne forma fopra molti di que- 
lli dommi , non ha luogo fe non a riguar- 
do 



(2.) Vincenzo Lirinenfe Commonit.i. c. j. Se- 
condo Vincenzo Lirinenfe , dice Monfignor 
Boljuet t. 18. pag. Ijl. la Fede e i'ije- 
gn'ata fempre per ratio , e da tatti . Bifo- 
gna intendere quefto Tutti del grafo della 
Chìefa . 
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do di quelli, su dei quali non fi fono ette- 
Te quelle ofcurità . Cosi il miilero delia SS. 
Triniti , l' Incarnazione del Verbo , la Di- 
vinità di Gesù Crifto , 1' Eucariftìa &c. 
credendoli oggi giorno come dommi di Fe- 
de in turca la Chiefa , e da tutti quelli , 
che fanno profeflione (Tettar Cattolici; ed 
effendo quelli dorami arrivati fino a noi 
mediante una tradizione non interrotta , 
non fi può dubitare fecondo la regola di 
Vincenzo Lirinenfe , che quelli non Ciana 
dommi veramente, e propriamente Cattolici. 
Ma nei tempi caliginofi , f'ebbene le veri- 
tà ofeurate fiano Hate tempre infognate nel- 
la Chiefa , efiendo la fua tradizione inde- 
fettibile , non fi può dire non citante, che 
quefte fiano credute in tutta la Chiefa , e 
da tutti i membri della Chiefa . Come dun- 
que fi conofeerà in quelli momenti teropc- 
ftoli quel che è veramente, e propriamen- 
te Cattolico nei punti non conofeiuri , o con- 
trafta ti ? Sopra di ciò Vincenzo Lirinenfe 
ci fomminiftra dei nuovi lumi nello ftefib 
fuo avvertimento , ,, Se non vi è , dice 
egli , fe non una piccola parte della Chie- 
fa , aliquo Eectefif partitala , che rigetti 
la Fede univerfale , il Criftiano Cattolico 
deve preferire la fatate di tutto il Corpo 
a quello membro corrotto , e pellifero . 
Ma fe la contagiane dell'errore non infet- 
ta 
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ta (blamente una piccola parte della Chie- 
fà, ma procura di corrompere la Chiela in- 
tiera , è neceflario attaccarfi all' antichità, 
la quale non ha potuto efler l'edotta dagli ar- 
tifizi della novità fopra 1' articolo cui lì 
tratta „ . Tane item providebit , at anti- 
quitatt inbereat , que prorfus jam non po- 
tefl ab alla mvitatis fraude fidati (i) .Que- 
llo 



(l) H. C.^.Ibid. Qji'id lune fatici Cbri\ììa- 
nus Catholicus , fi fi ali qua Ecclefie parti- 
enta ab univerfilis Fideì eommunione pre- 
ciderti? Quid utique, nifi ut peflifero eor- 
ruptoqae membro jqnitatem univtrfi carpa- 
rti anteponat ? ... Quod fi novella alìqua 
contagio non jam portiuneiilam tantum, fed 
totam pariter Ealefiam commaculare cone- 
jtur, lune item providebit ai ant'iquttaii 
nb&reat , quf prorfus jam non poteji ab 
ulla mvitatis fraude fidaci. Vincenzo Li- 
rinenfe ripete in molti luoghi del fio av- 
vertimento la medefima verità . Vedanfi i 
Cap. o. 14., e il Cap. 25. dove egli diee ! 
Quidqitid univerfaliter antiquitus Ecclefiam 
Catboiicam tenuiffe cognoverit , id folum 
fibi tenendum credendumque decernit ( ve- 
ras & germanus Catbolicus . ) E cap. 16. 
fopra quefie parole dell' Apofiolo a Tiro. 
Ueiiuiìtuui cuflodt , devitans profanas vo- 
cum 
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fio autore ne adduce por cfempìo il tem- 
po dall' Arianefimo ,, il quale, dice, ave- 
va contaminato quafi tutto i' univerfo tal- 
mcntcchè il maggior numero ancora dei 
Veicovi Latini efiendo itati ingannati in 
parte per la violenza, in parte per la fro- 
de un certo ofcuramento aveva offufeati 
gli (piriti ; Caligo quidam mentibus ofjttnde- 
retur „ . Ora cofa bifognava icguire in una 
fi- 

cum novitatCE .- non dixit antiquittttes , 
dice Vincenzo Lirineiije , non dixit vette 
fintesi imi) pian} quii! murario jet/nere- 
tur oftendit : nam fi vitanda efi novità!, 
lenenda efi antiquitas , <Ù7 fi profana «fi 
novità* - [serata efi vetufttts . Et cap.zi. 
Depofìtum cuftodi, quid efi depolìcum ? 
hi efi quoti libi ereditimi efi , non quod a 
t e inventimi : quoti accep'tfiì , non qliod CX~ 
cogitafi't : rem non ingenti , [ed doclrinx ■ 
non ufurpationis privati , [ed public^ tra- 
ditionis , rem ad te perduravi, non a te 
frotatam , in qua non auiior debes ej[e , 
fid cttflos ; non i-ìfiituior , [ed feffator ; 
non duieiis ,Jed fequens ... .quod tibi ere- 
ditata efi , hoc penes te m.vteat , hoc a te 
tradatur . Aurum a ci 'f pifli , mirtini redde ... 
non prò auro imprudente»- plumbum atti 
fraiidulente;- tramesta [upponas ■ ì^olo alt- 
ri Jpeciem , Jèd naturata pimi. 
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fimil confusone di colè ? Ogni vero difce- 
polo , e amante di Gesù Crifto , rifponde 
Vincenzo Lirinenfe, col preferire l'antica 
Fede alla nuova perfidia non è reitato pun- 
to contaminato da quefto contagio : Qjtif- 
quìs verus Cbrifii amato? , & calcar exti- 
tit, antiquam fidem novella perfidi^ preferen- 
do, nulla contagli ipfiuspefte maculatili tfi (i). 

Tali fono i principi , coi quali fi de- 
ve giudicare , Te una dottrina ofcurata, die 
è combattuta , oche non patta più nello (pi- 
rico di un gran numero di Cartolici fé noti 
per una femplice opinione , non fìa real- 
mente , che runa opinione , ovvero fe 
appartenga alla Fede . Quella dottrina ef- 
fondo ofcurata non è più rìconofciut^ in 
tutta la Chiefa.nè da tutti i membri della 
Chie- 



(i) Vincent. Lirin. CoMm. e. 4. ftd acquan- 
do Arìanorum venenum non jam portim- 
tulam quamdam , fed penè ùrbem totum 
maculaverat , adeo ut propè cun&is latini 
fermonìs Epijcopts , partim vi , partirà frau- 
di deceptis, caligo quidam mentìbm offun- 
deretur . Quidnam potìffìmum in tanta re- 
rum confufione fequendam foret ? Tunc qu'if- 
qais verus Cbrifii amato? & cu/tor exth 
tit , antiquata fidem novelle perfidi? pre- 
ferendo , nulla contagli tpfins pejle masula- 
tus ejl. 



Chiefa per una parte della rivelazione . 
Così la prima regola di Vincenzo Lirinen- 
fe , qmd tibiqtte , quoti femper , quod ab 
omnibus , non hi qui un' intiera applica- 
zione . £' ricettario adunque di ricorrere 
alla feconda , cioè che in quelli tempi di 
oi'cura mento fi deve preferire 1' antica Fe- 
de alla nuova perfidia ; antiqua fides novel- 
la perfidie preferendo e/l . Ma come cono- 
fcere , che fìa 1' antica Fede , antiqua fi- 
des , quel che è combattuto , o quel che 
non è (limato fe non opinione da un grati 
numero di perfone? La ftrada la più fem- 
plice per conofcer quello , fi è il cercare 
nei diverti Secoli della Chiefa un' epoca, 
in cui abbia avuto luogo la prima regola, 
cioè , in cui quella dottrina impugnata, o 
che non è riguardata da quello numero fe 
non come una pura opinione, fia Hata cre- 
duta , ed infognata in tutta la Chiefa, e da 
tutti i membri della Chiefa come la Fede di 
tutti i Secoli ;'e che fia venuta fino a noi 
mediante una perpetua tradizione , Imper- 
ciocché queil' è quel , che è veramente , 
e propriamente Cattolico , hot efi eten'tnt 
vere, froprièque Catholicum . Egli è impof- 
fìbilc che quel che la Chiefa ha creduto, e 
profefTatounìverfalmente in un tempo come 
appartenente alla Fede , non fia realmente 
nvehto ; altrimenti avrebbe ella aggiunto 
al 
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al depofito proponendo ai Fedeli delle opi- 
nioni umane per oggetti di Fede . Egli è 
imponibile che quel die ha ella creduto in un 
tempo come rivelato, non fia fiato fempre cre- 
dutoed inlegnaro , o che polla celiare di efTer 
creduto , ed infognato ne! di lei feno, al- 
trimenti ella avrebbe perduto , o potrebbe 
perdere qualcheduna delle verità , che le 
fono fiate confidate : la fua Tradizione , 
ed il fuo infegnamento farebbero frati , o 
porrebbero efsere interrotti ;ii cherovefeie- 
rebbe con un fol colpo e la verità delle 
promefie , e la cerreta della fua autorità. 
X. Applicazione di qttejle regole di Vincenza 
Lirinenjc ai tre ejeinpj delle verità rive- 
. velate ofeurate riportati di fopra . 

Applichiamo quelli principiai tre efem- 
pj da me riportati , cioè alla dottrina.che 
fottopone 1 autorità del Papa a quella del 
Concilio Generale rcpprefen tante la Chiefa 
Univerfale : alla dottrina della Grazia ef- 
ficace per fe medefìma , e della predefti- 
nnzione gratuita alla gloria , e a quella 
della neceflità di un principio d' amor di 
Dio per clìcre riconciliati nel Sacramento 
della Pcnkenia . Quelle verità fono oggi 
giorno impugnate , non conofeiute , o po- 
lle nel rango di femplic'i opinioni teologi- 
che da un gran numero di Pallori , e di 
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Teologi Cattolici . Se qneffi articoli di dot- 
trina fono fiati confiderai fotto qaefto pun- 
to di veduta in tutti i tempi , egli è cer- 
to , che non fi debbono dare per verità ri- 
velate . Ma fe al contrario fi trova , che 
anticamente fiano fiati creduti in tutta U 
Chiefa , e da tutti i membri della Chiefa, 
come verità di Fede , e che fiano venuti 
dagli Apoftoli fino a noi fenza interruzione, 
egli è chiaro, che fono verità rivelate , ed 
è un degradarle , e far loro ingiuria riget- 
tandole , O riducendole ancora alla fempli- 
ce condizione di opinioni teologiche , che 
fi è in liberta di abbracciare , o di com- 
battere , fenza prcitare alcun pregiudìzio 
alla Fede , fatva fide . Qui adunque tutto 
dipende da un fatto im porta ntiffimo , che 
è facile , per quanto mi pare , di dimo- 
strare confutando le reftimonianze della Tra- 
dizione . 

21 f. Applicazione delle regole di Vincenzo Li- 
rìaenfi al primo efempìo . 

i. Per quel che riguarda la dottrina 
della fuperiorità del Concilio Generale fo- 
pra il Papa , fenza trattenermi ad elimi- 
nare le tefttmonianze dei Concilj , e degli 
Autori Ecclefiaftici per quanto precifi f che 
erti fiano , fidiamoci ad un'epoca la di cui 
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chiarezza non polla eluderli da ogni no- 
mo probo, ed in cai quella dottrina fia (ra- 
ra infegnata da tutti i Pallori , e creduta 
da tutta la Chiefa con un confenfo unani- 
me . Queft' epoca è quella del Concilio 
Ecumenico dij Coftanza . Egli ha donilo 
come una verità di Fede , che „ il Conci- 
„ lio Generale, il quale rapprefenra la Chie- 
„ la militante, ha ricevuto immediatamente 
„ da Gesù Grillo una poteflà , alla qualeognì 
„ perfona di qualunque irato, e dignità che 
„ ella fia.ancora Papale, è obbligata diob- 
„ bedire in quel che appartiene alla Fede , 
„ all' eftirpazione dello Scifma, ed alla ri- 
„ forma della Chiefa nel fuo Capo, e neifuoi 
,, membri .( Cane. Cotljfant. (opra. ) „ Non fo- 
lamente quella decisone non ha provatone! 
tempo contradizione alcuna > ma è fiata 
confermata dai Sommi Pontefici , ricevuti 
con rilpetro da tutti i Pallori , e rinnuo- 
vita dal Concilio di Balìlea allorché era 
univerfalmente riconofcìuto per uh Concilio 
Generale . La verità adunque , che quella 
decifione ilabilifce è fiata creduta in tutta 
la Chiefa , e di tutti i membri della Chie- 
Sks quella è adunque una verità rivelata, 
fecondo la regola di Vincenzo Lirinenfe . 
Orafe quella fi è iti un tempo creduta per 
turco, e da tutti , ubiqttf , & ab omnibus, 
ella lo è Hata Tempre , jemper ; ed è do- 
va- 
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vuta derivare mediante una perpetua tra- 
dizione degli Apoftoli fino a noi. La Chie- 
fa in virtù delie promene , non può ag- 
giugnere al depofito , che le e flato confi- 
dato ; ella avrebbe intanto commeffa que- 
lla infedeltà, fe averte propello da creder- 
li come dì Fede una dottrina , la quale non 
fi foffe mai creduta . Che in feguito il 
domina definito dai Cpnqilj di Coftanza,« 
di Bafilea fi Ita ofcuraro; che fi fia procu- 
rato con delle adulazioni, o con delle ma- 
ligne fottigliezze d' indebolirne V autoriti, 
queft' è 1' opera dell' uomo ingannatore , 
o ingannato ; onera fragile , * difpregie- 
vole , la quale ben lontana dal potere dar 
principio a quello domina , ed abballarlo 
al rango delle pure opinioni teologiche , 
anderà ella Itefla ad infrangerli contro la 
verità) che vorrebbe annientare . ., Vi fo- 
no due cofe peli' antichità , dice Vincen- 
zo Lirinenle , alle quali è neceflario d'at- 
taccarli e con ardore , e con applicazione, 
fe non fi vuol cadere neV eresìa . La pri- 
ma fi è di credere fermamente quel che è 
flato altre volte decifo da tutti Ì Paftori 
della Chiefa in un Concilio Generale . La 
feconda . di ricorrere nel cafo che nafea 
qualche nuova quelìione, ai feriti menti dei 
Santi Padri , j quali vivendo in divertì 
tempi , e in di veri! luoghi nella Comunio- 
Tom. XIII. E ne- 
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ne della Chìela , hanno confettata la Tua 
Fede , e 1' hanno con applaufo infegna- 
ta (i). 

Applicazione delle regole di Vincenzo Liri- 
nenfe al feconda ej empio . 

t. Il fecondo efempio , cioè, quello 
della dottrina della Grazia efficace per le me- 
delìma , e della predetti nazione gratuita , ci 
occuperà più a lungo , perchè quefta è 
quella dottrina , che dalla Sorbona , e dal 
Dottore , che' ci ha efpoftì i fuoi fenrimen- 
tì ,' fi mette particolarmente nel numero 
delle pure opinioni teologiche , che lì pof- 
fo- 

(i) Vincenz. Lirinenf. Commonit. z.eap. 42.- 
In ipfa Ecclefie vetufiate duo- quadam ve- 
bementer fiudiosèque ob/èrvanda quibus pe- 
nitus inberere deberent quìcumque keritì- 
cì effe nollent . 1. Si quid ejjet antiquì- 
ttts ab omnibus Ecclefìe Catbotice Sacerdo- 
tibus , Univerfatis Concilii au.loritate de- 
cretimi . lùeinde , fi qua nova exurgeret 

■- quaftio ubi id minime reperirete , recur- 

■ rendum ad SanBoram Patrum fentencias 
eorum dantaxat qui fuis quirite tempori- 

t bus' & locis in unitale commtmionis & fi- 

■ dei permanente* , magijìri probabile! ex- 
titijfent . 
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fono trattare da una parte , e dall' altra 
fenza intereffar la Fede . Tutto ciò, che 
appartiene al domma , egli dice , è l'acro 
riguardo a Lei ( la Facoltà ) ; ma Copra 
quel , che è rilafciato alla difputa delle 
Scuole latcia ella un' intiera libertà nelle 
opinioni . La gratuità e la necelfirà della 
Grazia fono due punti , che appartengono 
alla Fede-, -e : su dei quali non fi polfono 
avere due fcntimenti ; ma riguardo alla ma- 
niera , con cui la Grazia opera nei noftri 
cuori, ficcome non vi è alcuna decifione... 
la Facoltà non adotta alcuna delle opinio-i 
ni , di cui è ■ fafcettibile quefta materia : 
ella lalcia una piena , ed intiera libertà ■; 
non obbliga' alcuno ad attaccarli ad unfen- 
timento più rollo , che ad un' altro. ,iSe 
ci atteniamo alle parole del Dottore , non 
fi deve riguardare la dottrina .della Grazia 
efficace per fe medefima come appartenen- 
te al domma , e come parte- della rivela- 
zione ; e col preteflo che non vt è ancora 
alcuna decifione della Chiefa fopra il pun- 
to controvèrto, la ftefìa cofa e dì quella 
Grazia , come della grazia verfatile dei 
Moliniiìi , e dei Congruifti ; qiieft' è una 
pura opinione teologica . Si può ancora non 
adottare alcun fiftema fopra quelle diverfe 
force di grazie ; e quello è il partito, che 
prende la Facoltà ; ella non ha alcuna dor> 
E i tri- 
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trina l'opra la. maniera , coita quale la gra- 
zia opera nei noltrì cuori , o pi uttofto U 
fua tlcitrrina fopra quella materia fi è di 
non averne alcuna . Lo ftefìb è riguardo 
alla pretleflinazione a\U gloria . Ti' vero , 
ehe la Facoltà nella prima parte della Tua, 
Cenfura contro Berruyer dichiara , che la 
dottrina della prede (li nazione gratuita , c 
avanti la previlione dei meriti appartiene 
alla Fede .; ma avverte nella feconda par- 
te della in edeli ma cenfura, the effa non ha 
intefo di parlare fe non della predeftina- 
zione alla grazia . La dottrina della pre- 
deftinazione gratuita alla gloria , come an- 
cora quella della grazia etìicace perle me* 
defima non fa parte della rivelazione ; fi 
ha .una piena, td intiera liberta di dichiararti 
in di lei favore, o di contradirla : l'Ago? 
ftinianifmo , il Tornitalo t il Molinifmo.il 
Congruifma , tutte quelle dottrine van- 
no del pari la Facoltà non dà la pre- 
ferenza ad alcuna ; quelle fono opinioni 
perfettamente indifferenti .- queft' è quel 
che fi trova ancora nel Pofcrilto di Un* 
e-pera di alcuni Dottori di Sorbona efcita 
alla luce nel 176'. e che ha per tìtolo : 
Note fopra le effumazioni facciate &e, .Or* 
per giudicare fe la Facoltà ha ragione dì 
degradare così la dottrina della grazia effi- 
cace pec fc medefima , e della predeftina- 
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zione gratuita alla gloria , fiotiTultìamo le 
regole di Vincenzo LirinenTe. Se nel cor- 
Co dei Secoli fi trova un' epoca , in cui fi 
fia creduta quefta dottrina come dì Fede 
in tutta la Chieln , e da tutti i membri 
della ChieCa , e che iìa venuta fenza alcu- 
na interruzione dag 1 ! Apoftoli fino a noi ; 
malgrado quel che loft iene qui la Sorbona , 
ed i fuoi Dottori con tanta confidenza, e 
quella una dottrina rivelata , fi contiene 
nel depofito della Fede , ed appartiene al 

domina : 

Secondo la lettera all' autore del cafo 
di Col'cienZa , che non è in quello le non 
1' eco di alcune altre opere moderne, non 
vi è che la gratuità , e la necelTìta della 
grazia ( intefe a lor modo ) che apparten- 
gano alla Fede . Ma iuppofto che la cofa 
folTe vera , quelle efpreflioni non fono el- 
leno troppo vaghe , e tfoppo generali fo- 
prartutro in un Secolo come il noflro , in 
cui 'Icuni Teologi hanno co nfìderabil men- 
te rifìrertu la dottrina della Chieia fopni 
quelli due articoli? In fatti molti limitan- 
do la gratuità della grazia al non poteref- 
fer ella merlata dalle opere , che la pre- 
cedono , pretendono non ottante, che an- 
cora dopo il peccato, Dio non può negar- 
la , fe egli importi! dei precetti , che non 
fi adempil'cono , come conviene , fe non 
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coll'ajuto di quella grazia . Altri al con- 
trario infognano , che Dìo nella diftribuzio- 
ne di quella grazia è perle rea mente libero ; 
che egli la dà agli uni per un puro effetto 
della fu* mifericordia , che non la dà agli 
altri per un giudizio Tempre giudo , feb- 
bene non conofeiuro dall' uomo ; e che 
quelli , che ne fono privati mediante que- 
llo giufto giudizio di DÌO, non fono liberi 
dall' obbligo naturale a tutti gli uomini di 
ofi'crvare la fua Legge . Per quel , che ri- 
gukda la neceificà della grazia , vi fono 
ancora dei Teologi , che non la credono 
neceirarìa fe non per un certo genere di 
azioni , cioè per quelle dell' ordine, che 
elfi chiamano joprannaturale in oppofiziont» 
ad un' altro ordine, che chiamano natura- 
la , e nel quale , fe ad efli fi pretta fede, 
fi poflbno fare delle buone opere ancora 
in quanto al fine fenza la Grazia di Gesù 
Crilto . Altri rigettano a : olutamente quella 
dottrina, e foftengono, che la grazia è tal- 
mente neceflària per qualunque opera buo- 
na , che fenza di ella non fidamente non fi 
può penfare , delidcrare, nè operare come 
Ci conviene , ma che fi pecca più , o meno 
in tutti i proprj penfìeri, defiderj, o azio- 
ni deliberate . E fra quelli Teologi di di- 
vertì lenti menti gli uni tengono il fentimen- 
to , che sili difendono , come una dottrina 
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rivelata, e gli altri il limitano a proporlo 
folarnente come una femplice opinione ■' su 
quello appunto il Dottore avrebbe dovuto 
(piegarli chiaramente , e dirci fra quelle 
diverte dottrine qual cred-,che apparten- 
ga alla Fede, o quale non fia , clic pura 
opinione . Ma in luogo di dar lume , egli 
fi contenta d' inlegnare in generale , che è 
dì Fede , che ia grazia è gratuita , e ne- 
ceflaria, fenza notare precifamante in qual 
lento è gratuita , e fin dove fi eflenda ia 
.fua neceffitì ; come ie la dottrina della Chie- 
fa l'opra quelli articoli fi riduccile a quel- 
le generalità vaghe, che laiciano ai Teolo- 
gi una piena liberta di riftringere come \or 
to piate , quel die e' infegna la rivela- 
zione . 

Per feparare adunque il vero dal fallo 
jn quel che infognano alcune Scuole tanto 
fopra la gratuità e la neceJfità della grazia 
quanto fopra la fua efficacia, e fopra alla pre- 
deftìnazione alla gloria: e per vendicare 
quelle verità. dalia degradazione che fi fa 
loro forTrire in mille luoghi , cerchiamo un' 
epoca , in cui fi fia creduto un iverfal mente 
nella Chicli, come verità di Fede , che 
la grazia di Gesù Crilto è gratuita , e per- 
chè non può meritarli per alcuna azione , 
che la preceda , e perchè non è dovuta ad 
alcuno., e. V>io può negarla fenza ingiù- 
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fliaia alt' uomo peccatore , e fenza che V 
uomo fu liberato dall' obbligo di oflervare 
la fua Legge . i. che la grazia è talmente 
necefiaria, che fenza di ella non fi fa alcun 
bene nella maniera, con cui deve eflerlo , 
talmentechè tutte le azioni deliberate , del- 
le quali eflà non nefc il principio , non van- 
no efentì dal peccato . 3. che quefta gra- 
zia è efficace per fe medelìma, cioè che de- 
termina infallibilmente al bene la volontà 
eolla fua propria virtù, fenza dare il meno- 
mo attentato alla potenza del libero arbitrio. 
4. che Dio ha predeftinaio fin dà tutta 1* eter- 
nità un certo numero di uomini gratuità- 
niente, ed avanti la previfione dei loro me- 
rici futuri non fola mente alla grazia , ma 
ancora alla gloria . 

Per darne una prova intiera non fi può 
fcegliere , per quanto ini pare , un' epoca 
migliore di quella , in cui la Chiefa ha com- 
battute fopra tutti quelli punti V eresie dei 
Pelagiani, e dei Semi - pelagiani colla pen- 
na di S. Agoftino fufeitato da Dio in una 
maniera elfenziale per abbattere quelle orgo- 
gliofe eresìe . Efami marno adunque qual è la 
dottrina, alla quale ha refa teftimonianza 
quello Padre : fe egli ha prefentata quefta dot- 
trina come la fede pubblica della Chiefa, e Te 
la Chiefa medefima abbia applaudito in tut- 
te 1* patti alla fedeltà della Tua teftimo- 



Digitizcd by GoOgle 



* X 7! X « 
mania i non fi può dubitare che qutl 
che infegna come rivelato fopra quella ma- 
teria , non lo fia veramente ■ 

Dottrina di S. Agofiino fopra la gratuità del- 
ia grazia . 

Ora i cofa ha egli detto fopra la gra- 
tuità della Grazia ? Egli ha infegnato, che 
la grazia non può ejfer chiamata grazia in 
alcuna maniera fe non è gratuita hi ogni 
maniera (i) : ed e(Ta è gratuita in ogni 
maniera , i.perhè è data non già ai meriti 
di chi opera , ma per mìfricordia. di chi lo- 
da . (2) Erta ci previene , e non trova in 
noi alcuna cufa di buono ; non vi trova al 
contrario fe non delle opere degne d'tgafiigo ( 3 ) . 
2. Perchè quejla è una mi/ericordia , che non 



(1) S. Aug. L. de peccato orig. ». 28. Grati* 
non grada erit ullo modo , nifi gratuita 
fuerit ornai modo . 

(2) Idem Epifi. 140. ad Honoratum n. 48. 
(5) Idem in Pfal. 18. Enarr. 2. «. 2. Idea 

gratta non ejl grafia fi non gratuita, quia 
nibil boni ante feceramus , tmde calia do- 
na mereremur . Nibil pr^cefferat in meri- 
tis no/Iris , nifi ttndc damnarì deberemus . 
Prfvenit te Deus: utique prfvtnit , quia 
nibil in te beni invenit . 
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i Jovii/a ad alcuno(i),e che non è accorda- 
ta a tutti (ij .■ verità da ogni vero Cat- 
tolico profetata , perchì noi fiamo Crijlian't 
Cattolici , dice il S. Dottore , qmniam Cbri- 
Jiiatit Cattolici Jttmus : Noi /appiano, che la 
grazia necefsaria agli adulti per qualunque 
azione , cioè In grazia attuale , non è data 
a tutti gli uomini : noi Jàppiamo , che quel- 
li , ai quali è data , i loro accordata per 
■la miferieordia gratuità di Dìo, e che quel- 
li , ai quali non è data , è loro negata per 
un giujlo giudizio di Dìo (3 -.e quando man- 
ca all' uomo quefto ajuto gratuito , non è per 
quefio fcujabilenei fuoi peccati, perchè igiu- 
dizj di Dio , jebbene occulti , nulladimeno 
fino g'iMjii : Si adjtttorium Dei dejtt , non 
ideo 

(1) li, L. 2. Cantra duas Epifl. Pelag ». 2$. 
Nec omnino incipit homo ex malo in bu- 
num per inìt ium fidei commutari , nifi hoc 
in ilio agat indebita & gratuita miferi- 
eordia Dei . 

<j) Epìjì. 217. ad Vitalem n 16. 

(3) Jd, ibid. Quoniam proprtio Cbrifio , Chri- 
(liant Catbolici fumus . . . feimus major/bus 
gratiam Dei ad fingulos aclus dori .... 
fcimus non omnibus hominibus dari... fcì- 
mps eis quibus datur, miferieordia Dei gra- 
tuita dari: feimus iis quibus non datur , 
jufto judicio Dei non dari , 
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jrf.ro rfjj? excufabìle bominis vitiam, quantum Ju- 
dith Dei quamvis occulta , ranien julla fune (i). 

Dottrina di S. Agofiino fora la neceffità del- 
la Grazia . 

2. Sopra la neccifità della Grazia S. 
Agoftino infegna , che fecondo la vera Fe- 
di che profeffa la Ch'afa Cattolica : quod fi- 
des vera , & Catholica tenet Ecclefia , la 
grazia di Dio per mezzo di Gesù Crijlo f* 
pajjare i pìccoli come i grandi dalla morte 
del primo uomo alla vita , che bé meritati 
il fecondo , cancellando nw filamente ì pec- 
ca- 

CO S. Aug. Qusft. S o, ì„ Deut. quefio Padre 
prova quefio verità ht una maniera parti- 
colare nella fua lettera 1 04. ad Sixtum ». 
22. i$. e 29. dove egli aggiunge . Univer- 
A 9*' fi >* nequiiiis ■& iniquicatibus excu- 
Jari volani , ideo jufiìflìme punìuntur , quo- 
n'tamqui liberantur , nonnifi grafìa liberasi- 
tur : nam fi excujatio Hi a e {Jet jufta , non 
inde jam grada , fed jnfiitia lìberaret. 
Cum vero non liberat nifi grafia , nìb'tl ju- 
fium inventi in co quem liberat , non vo- 
luntatem , non oper-ationem , non faltem 
ipfam excufationein . Nam fi beo jufia efi , 
quifquis ea utitur, merito, non grafia li- 
beratur . 
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tati , ma ajutando ancora quelli , cbe pojjo- 
no far ufi del loro libero arbitrio , affine!;} 
eonducano una v'ita gìafla , e non pecchino : 
talmentecbì fenza /' ajuto della grazia non 
poffìanto produrre alcun frutto di giujìizia , e 
dì pietà o nelle epere o nella volontà (i) ■ 
E(Ta è ancora tanto necejj'aria per deaera- 
re ìl bene (a) , per incominciarlo per farvi 
dei progredì , per perfezìenarvì/ì, che fe non 
ci previene in cìafcitna delle nvflre azioni , 
delle nojlre parole , e dei nojìri penfierì , e 
non compifea, quel che ha incominciato (3), 



(1) Idem Epifi. 1S6. ad Paulhum n. }. Gra- 
fia Dei per Jejam Cbr'tjlum Dominion fio- 
Jlrum ( quod fides vera & Cattolica te- 
net Ecclejta ) pujìllos cum magnis a morte 
primi bom'tnis ed vitatn fttund't homìnìs 
transfert , non filum peccata delendo , ve- 
rum etiam ad non peccandum relteque vi- 
tendum eos qui jam ufi po/funt volun- 
tatis arbitrio ,Jìc adjuvande , ut nifi adju- 
vet , nibil pictatis atque jiijlìtìe five in 
opere , five et 'tam in ìpfa voluntate bitbere 
poffimus : Deus quippe operatur in nabli & 
velie & operari prò bona voluntate . 
(1) Idem L. de grafia & iib. arb.n.7. Grafia 

Dei fine qua nibil boni agere poffimus . 
(3) Idem L. de torrep. Ò" grat.n a. Defide- 
rare auxìlium gratin, ini tium gratti ejì. 
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il lìbero arbitrio -, che è fiato piagato , /«- 
Molilo , viziato (i) in vece di poter fare 
deile opere veramenre buone in qualunque 
ordine , nun ha altra forza cheper peccare 2) . 
L' uomo può in verità operaie fenza C ajitto 
dì Dio , ma egli opera male f o violando 
apertamente 'la Tua Legge . 9 non offer- 
vatt- 



(il Idem L. de gejì. Pel. ». ji. Profeto Dei 
grafia vel adjutorium ad finguloS aclus da- 
tar , excepto libero arbitrio vel lege atque 
doelrina : ac per hoc ad Jtngulos a(Ìus a 
Deo regimar quando rette agimus . 

Idem L. 1. Cantra duas Epift. Pelag ». ai. 
Si noi non pr^venit Deus , non folum non 
petfìcitur jtd nec ineboatur ex nobis . Si 
entra fine ìlio nibìl pojfiunns facere , prefe- 
tto nec ine/pere nec perfteere , quìa ut in- 
cipiamus dittum efi : mifericordia ejus pre- 
venir me-* ut perftcìamus dittarti efi: mi- 
fericordia ejus fuhfequetur me. 

(2) Idem ibid. n. 9. la grazia è necejjaria ad 
omne bonuro atìioiris , fermo nis , cogita- 
tionis . 

Idem L. de natura & grafia ». zi. ( Libe- 
rtini arbitrium ) vulneratum , fauciatum, 
debilitatili» , atque vìtiatum . 

Idem ibid. ». 61. ( L'tb. arb. ) vulneratimi, 
fauciatum , perditum , vexatum . 
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vandolit come fi conviene fi), perchè non ha da 
je medtfimo je no» la menzogna , e il pec- 
cato [li: nemo babet de fuo nifi mendaci um , 
& peccatimi ; mafllma che 11 fecondo Con- 
cilio di Oranges ricevuto da tutta la Chie- 
fa , ha credula sì neceflaria , che 1' ha ri- 
portata in proprj termini , e definita nel- 
le lue derilioni dommatiche(j) . 

Voi 

(i) Idem L. de Spirita & Grat- n. 5. Senza 
la grazia . Libertim arbitrinm quidqnam 
nifi ad pexcandam valet & nec liberata in 
bona erit quod l'tberator non Uberaverit, fed 
in malo lìberum babet arbilr'ium : Propufi- 
zioni fpejjìjfimo ripetute nelle Opere di S. 
Agofiho contro i Pelagiani . 

(1) S. Aug. Sem. 156. ». 12. Si defuertti ad- 
jutorium fpiritus ) nrbil 'otti agere poteris. 
Agi! qvidem ilio non adjuvante ,fed male.-. 
Cam dico t ibi fine adjutorio Dei nibil agis , 
ftifrtl boni dico : nam ad male agendum ha- 
bes fine adjutorio Dei liberam voluntatem. 

Idem : Lex /ancia & jtijla & bona , net 
ipfa e[f gratta : & nibl ex ea ( Itgs ) rectè 
fit fine grafia . 

(j) Il Secondo Concilio d" Oranges can. n. Ne- 
mo babet de fuo , nifi mendacium & peecca- 
tum . Si quid autem homo babet veritatis 
atqae jafijtie , ab Uh fonte e(l quem debe- 
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Voi vedete , mio Signore , da quan- 
to fin qui vi ho efpofto , che S. Agoftino 
non infegna fola me me in generale, come ì 
noli ri moderni Dottori, che la grazia è gratui- 
ta , e neceflaria , e che tutto queftoè quel 
che appartiene alia Fede in quella mate- 
ria : moflra ancora in qua! Jenfo è gra- 
tuita , e fin dove fi eftenda la fui ne- 
ceflìta .- e quel che dice fopra quelli due 
articoli , non lo propone come quelle opi- 
nioni -, di cui parla altrove (i) , che 
fi poflbno abbracciare , o rigettare fenza 
pregiudizio della Fede , faina fide . Quefte 
iòno verità Cattoliche : quantum Cbrifiiani 
C/itba/icr ftimus , fcjmus quoti &c. , fono dom- 
ini di Fede , dei quali fa profellìone U 
Chiefa .- nuod fide; vera , & Cut boli ta te- 
net Ecclefia (i) . 

Dottrina di S. Agupnu /opra /' effifacia del' 
la Grazia. 

3. S. Agoftino non è piecìfo fopra I' 
ef- 



muì fitire in hac. eremo ut ex eis quaji guitti 
quibtijdam irrorati , & in hac peregrina- 
tane interim tonfolati ,ntdeficiamus invia, 
ventre ad ejtts requiem jatietattmque pof- 
fumut . 

US. Aag (apra Epili. 217. ai vital. n. 16. 
(2) Et Epijì. iSd. ad Paiiiinum n. 3. 
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efficacia della grazia . I Teologi Molinifti 
oppreflì dal pefo dell' autorità del S. Dotto- 
re , procurano di sbarazzacene alla me- 
glio , che poflbno , (apponendo . che tra 
la Ghiera (la di etti dottrina difendeva» da 
quello Padre) e i Pclagiani non fi trattarle fc 
non delta neceflità , e della gratuità della 
grazia ; e che tutto quel di più * che S. 
Agoftìno ìnfegna Copra quella materia, non 
è , che un fiftema a lui particolare, eche 
non propone come dottrina della Chiela . 
Quello è ancora il penderò della nuova Sor- 
bona , e del Dottore , che ci ha efpolti i 
di lei fentimenti . „ La gratuità . e la ne- 
ceffita della grazia, dice , fono due punti, 
i qtuti appartengono alla Fede... ma ri- 
guardo alla maniera , coila quale la grazia 
opera nei noftri cuori , ficcome non vi è 
alcuna decifione , e S. Agoftino medefimo, 
come lo dice Monfignor Beifuet, non ha vo- 
luto determinare cofa alcuna , almeno (la- 
bilmente , e la Chiefa fra la diverficà del- 
le opinioni , di cui è iufeettibile quella 
materia , permette di fcegliere quella che 
ièmbra la più verifimile , la Facoltà , fui 

fuo efempio , non ne adotta alcuna e 

non obbliga alcuno ad appigliarfi ad un fen- 
timento in preferenza di un' altro . ,, 

E' neceflario , mio Signore, o di cer- 
care d' ingannare , e prevenire le perfone 
PO- 



poco iitruite , o non effere verfati nella 
lettura delle opere di S. Agoftino contro i 
Pelagiani per avere ardire di foftenere, che 
non lì trattava fra la Ciiieia , e queftì ere- 
tici fu non della neceffirà e della gratuità 
della grazia . Il fuo libro della Grazia dì 
Gesù Crijh baderebbe foio per confutare 
quella falla imaginazione . Egli richiede 
efpreflamente in queft' opera , che Pela- 
gio, fe vuol efferCrijlisino ,fi vale effe CbrìjiLt- 
nus (i) , riconofea non folamente la ne- 
ceflìcà della grazia in generale , ma anco- 
ra la necelfitl di una grazia , il di cui ca- 
rattere diftintivo fìa d «jutort l'uomo Spi- 
randogli l' amor di Dio , affinchè adempìfc* 
veramente i duverì , (he la legge li fa ca- 

Tom.XIII. F Queft' 

(1) Iti. L. de Grafia Cbrìfii . l.f.n ir. 

(2) S. Aug. L. de Grafia Cbrijii c. j. Dile~ 
tfionem injpirando, ut id quod faciendum 
effe cognoverit faciat ( homo ) . Il the fi ac- 
corda colla 'definizione , che egli dà altrove 
delta Gr.izia del nuovo Tegumento , Infpi- 
ratìo dilettionis ut cognita fanSo amore fa- 
ciamus , qa£ proprie gratta efi . Ih 'ti. cap. 
ti. Ita ut non ojlendat tantum ,fed ìmper- 
tìat caritatetn . - c. 35. Ella fa pratica- 

■ re la virti . Per infpirationtm flagranti^ 
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Quefl" è una grazia , che tctrefce il 
fotfire , che forma il defiderio della volontà 
e eòe produce (' azione mede/ima fecondo quel 
the dice C Apojlote : Dio opera in nei il vo- 
lere , e £ operare fecondo il fuo Piacere (i) . 

Una grazia , che Di» fpande interior- 
mente nei nofiri cuori con una dolcezza inef- 
fabile (z) , e mediante la quale ci attrae, 
e ci fi andare infallibilmente a Lui (j), 
egli opera te buone volontà (4) , egli da per. 

li 

Jinte ir luminofifftme taritatts .e. j j . Dat 
non fpirititm timoris , fed virtucis , ca- 
ritati) & lontinentie . 

(0 Jbid. e. 15. Dat pofpbilitatis profeSum, 
voluntatis affedam & aflìonis effeSum . . .. 
velie à operari operatur in nobis . 

(a) Jbid. c. 15. ( quam) Deus aitimi ir inte- 
rim cum ineffabili fuavitate credatur in- 
fondere. 

(l) Ibid. e. 1 j ... Qua q Ut didicìt a Patre 
venit ad filium . . . . qua Deus ita decet , 
ut qjtod quifque didicerit , non tantum co- 
gapfeendo videat , (ed edam volendo appe- 
tti* , agendoqae perfidia . 

(4) Ib'd. c. 14. . . . Qui Deus interna & oc- 
culta, mirabili ac ineffabili potefiate ope- 
ratur in cordibus bominum , non folum ve- 
ra* revelfltiones , fed bonus edam volun- 
tates . 
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fi medefimo , per fi ipfum , /* éttrefiìmmt 
mite piume innaffiate , * Svilivate efitriurmente 
dai jitoi Miniftrì (ij. 

Una grazia finalmente, la quale non 
promette filamenti la gloria selejte , ma che 
là sì, che fi creda, e li Cperi ; la quale non 
ilcuopre iolamcntc U Capienza , ma ne da 1' 
amore, la quale non porta, e non eccita 
blamente a tutto quel che è buono, ma 
che lo petfuade (x), e lo fa oflervare (ìJ. 

A qufefta medeiiina grazia, dice altro- 
ve il i. uWtore, fi deve attribuire non una 
parte , ma tatto il bene , (he noi pratichia- 
mo 



(i) Ibid. e. 1 3, Qua Deus no» filum per eoi 
qui piantoni ae rigant extrinjecus , Jed 
ettam per Jéipfum qui incrementum fium 
minijlrat octultut , ita ut non ojUndat , 
tantum , fid ìmpertiat caritatem . 

(1) Ibid. e. 11. Eam gratìam volumus ifie alt- 
quando fateatur , qua futuri glorie magni- 
tudo non filum promitiitur , verta* etiam 
treditur & /perai ur t non filum revelatur 
hpientia , verum & amatur, non filum 
fiadetur t>mne quod bonum efi , verum & 
perjuadetur . 

(j) Ibid top. 15. {gratis) fimul dimani & 
9"»d tìgant pire bomines , & quad feùtnt 
agere . 
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mi (i).-'- 

Q'sjfa non dìflrtigge il lib-ro arbhrìa ; 
al contrario lo affìcura , perchè guarifie ta 
volontà- inferma , e le fa amare liberamente 
lagiufiizia (a). 

Noi operiamo fotto ta di lei impreso- 
ne , ma efla è , che ci fa operare dando for- 
ze efficacilfime alla volontà (3). 

F.Jfa non ajuta folamente il potere , pro- 
duce ancora il volere, e t' operare 141 , ejfa 

for- 
ti) S. Aug. Sem. i). «■ 6.1d quoit reélè fa- 
cimus , grafie Dei ejfe tribuendnm , qui 
in nubis operatur velie & operati prò bo- 
na voluntate. Id. L. de grattai? lìb.arb. n- 
3 3-( Deus) cooperando perfidi quoti operan- 
do incipit , quoniam ipfe ut velimus operatur 
incipiént , qui volentibus operatur psrjìàens . 
fi! {Qua) non evacuatur liberimi arbitrrum, 
fed jfatuitur , quia gratta fanat volunta- 
tem , quà jufiìtìa libere dìlìgatur . L. di 
Spir, & Grat. s. 5», 
(3 ] Idem L. de Grat. & lib. arb: 31. F.icit 
ut faciamus , prebendo vircs ejfuacifimns 
volitatati . 

(4'1-S. Aug. de grat. n. 5:. Non tantum poffè 
nojlrum adjuvat , jed etiam velie & opera- 
\ ri & operatar in nobis . — Et L. de noe, 
& grat. e. lìat poftbititatem cum ef- 
fetti! , 
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firma il moto medefimo della volontà (i), e 
le da tutte le forze neceffarie per adempire 
realmente ai precetti (2), 

Elja ci rende /labili , ed immobili con- 
tro tutte le tentazioni del nemico ($). 

Non fi vuol fare il bene , ejfa lo fa. 
•Splere ; ti fi ripugna; , ella vi fa acconfenti- 
re i vi ci fi oppone ; ella lo fa amare (4) . 

Ella piega il cuore , ella lo muove , lo 
con dm e ove vuole Iddio , come lo vuole , e 
quando lo vuole , con una dolcezza ineffabile, 
e-d una forza onnipotente , invincibile (5) . 

'Qsaa- 

(1) Idem L. de grat. 4f lib. arb.n. ^i.Omn't- 
potens ogit in cerdibus bominum etiam mo- 
tum volunttttis eorum • 
(1) Ibid. n. 31. Qua dat fanSam voluntatem 
. quanta jufjicit ad tmflenda . mandata . - - 
Ibid. Di. t { Deus) qnod jubet cum adjuvat. 

Idem in Pfal. 70. tt. 5. Firmavi facit & 
immobilem adverfus omnes tentat'tonts ini- 
mici.- Et lj. de dono perfev. ti. 16. In 
eorum tordibus optratur , ut nt/Ms adverft- 
tatibxs cedane ,tiec a Dco ali qua tentatiù- 

(4) idem L. a-.contra du.is Epifl. Pelag. n. .15. 

. Ex nolentibty. fiitìt volente* > e x- repugnan-. 
tìbus confenticntes, ex oppugnantibus amantes 

(5) Idem L.de grat. & lib. arb ». ,41, Qmuì- 

...-.*-; . .' v -.v.-^-.V 
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- Quantunque fi pofla rcfìftervi , non è 
intento rigettata da alcun cuore indurato , 
perchè l' effetto proprio di lei fi e di toglie- 
re prima £ ogni altro la durezza del cuore (i). 

Cambia , e converte tt velontà ribelli , 
» contrarie atta Fede (i). 

Svelte il cuore dì pietra , cioè quelle 



potens egh in cordibus bominum itiam mo~ 
tum volantatit eorum . - Inclinai voiunta- 
ttm quocumque voluerit . — Et L. de cer- 
rept. ÌX grat. ». 45. Sine dubìo habens bu- 
-manum Cordium quo piacerei omnipotentif- 
fimam potrjlatem . - Deus facit de votun- 
tattbus bominum qusd vult , cum vult . — 
Megit babet Deus in potefiate voluntates 
humanas, quam ipfi fuas.-- Et L. de cor- 
re pi. is grat. », 38. Qutfla grazia opera 
indeclinabili ter & tufuperabìliter , ed ella 
fa che Ì uomo invicUifime quod bonum 
eft vclit. 

\i) Idem L. de Pr(d. Santi rum. n. \%. H(t 
gratié qu{ octulte humanit Cordibus divina 
targhette tribuitur a nullo duro corde rejpui- 
tur . Ideo quippe tribuitur ut eordit duri- 
ritia primttut auferetur . 

[i) Idem L. de grat. & Uh. arb. ». 19. Perver- 
Jas àr fideì contraria! voluntates convertit. 
Et l. 4. lontra duas Epift. Pelag. Aaerfa 
& adverfa corda (convertit). 
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Volontà dare , ed ìnfieJftbUì , che continua- 
mente fi imfprivano contro lA leggi di Dio , 
contro le fuc ifnirazioni > contro ì deboli 
moti delle grazia , per mezzo della quali , 
1' eccita alla volt* alla virtù , dà un cuo- 
re di farne, un taort obbediente , che lo ri* 
guarda coti giuja (i). 

Egli è indubitabile , che quefH diver- 
tì caratteri di S. AgofKno attribuiti alla 
vera Grazia di Gesù Crilto , non conven- 
gano , fé non a quella fnecie di grazia , 
che fi è contraflegiiata in quefti ultimi tem- 
pi coi termini di grazia efficace per fi me- 
de firn a . La grazia che ha prefa a difende- 
re quefto Padre contro i Pelagiani , e una 
operazione interiore , e onnipotente dì Dio 
net cuori , che li piega, li muore , li fa 
agire, e li determina infallibilmente a vo- 
lere , ed a fare il bene : ora niuna colà è 
più propria ad efprimere quella verità quan- 
ta i termini di grazia efficace per fi mede- 
fima , e ad allontanare I' idea della grazia 
Moltniltica, e congrua la quale per con- 
. .. : féf : 



fi) Idem L. de grst. & lib, arb. n, o. Eveh 
lit Cor lapìdeum, ideft , duriffìmam vvlunta- 
tem à" adverfns Deum omnino ìnfleffìbilem ; 
& ». }2. Aufert cor durum ande non{ fa- 
ùebat homo ) & dat cor obedìera , uède : f t - 
ciat . 



36 X *8 )) & 

feffione dei fuoi fintoli non dà Ce non un 
icmplice potere foprannaturale di operare , 
o di non operare , e il non volere , e 1 
azione mciciima . E non crediate , mio Si- 
gnore , che i>. A golii no abbia ignorate que- 
fle efpreiGoni tanto proprie a caratterizza- 
re la vera grazia di Gesù Crlfto ; egli Ce 
ne Cerve nella maniera la più precifa, al- 
lorché infegna , che Dio da per fe mede- 
fimo , per fe tpjum , dà I' accrei'cimento 
alle piante innaffiate dai fuoi Miniltri , e 
che egli eoa. mimica colla fua grazia delle 
forze eflìcaciflìroe alla volontà , t'ires effica- 
etjfìmas .- e fopra quelle parole vifibìimen-. 
te , ed altre limili del S. Dottore i Teo- 
logi le hanno impiegate., e conlacrate nel- 
le loro Opere, come ancora i Vefcovi nel-, 
le loro Irruzioni Paftorali.e i Sommi Pon- 
tefici nei loro Decreti . gratta per fe & ab 
intrinjm effieex , dice Benedetto XIII. n). 

Ora quella è la grazia che opera per 
fe medefjtoa , e che dà delle forze efrica- 
ciftìme alla volontà , la quale da Pelagio 
doveva efler riconofeiuta, facondo S. Ago- 
ftino , fe egli voleva effere non folamente 
chiamato, ma effere veramente Criftiano: 



Ci) Benedetto XffJ. nel Breve Demiffas pre- 
ce* 6. Nov. 1724. r A* Balla Pretiofus 16. 
Agofto 1727. 
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batte debet Pelagtus gratiam con/iteri 
«oh /o/«w vacar'/, ve rum etiam effe Cbrifiia- 
nus (i). Quello erefiarca predato dagli ar- 
gomenti dì un .così potente avverfario era 
arrivato fino al punto di riconofccre oltre 
la natura , e la legge , la necefiità di una 
grazia interiore , la quale , diceva , ri/ve- 
glia la volontà uppreffa dalle paffionì m.nii- 
ffftanfoli la bellezza della Sap'wz», , tbe t\ 
eccita , e la porta verfo tutto citi , che è 
buona i che apre gli ecebi non follmente del 
ttejiro fpirito , ma del noftro cuore , lo pre- 
munire contro le ìnfidie del nemico, e l' il- 
lumina col dosa .ineffabile , e in mille ma- 
niere dipinto della grazia celejfe{%)- , 

Simili perfone . come il Dottore e la 
Sorbona attuale di lui madre , che penfa- 
jio , che la maniera- colla, quale opera nei 
iiolìri cuori la grazia , noa,,è fe.non ma- 
teria di opinione , e che non. v\ è , che 
la di tei gratuità , e la di lei necejStà in-, 
tefe a lor modo , che appartengano alla 

(l) S. Aitg. de Gratia Cbriffi C. p. p. II. ; 

(a) Revelstione fapientie in defiderium Dei 
(iupeittem fujcjtft vo/ii'ttatem., fuadet omne 
quod bonnm eli. - Cordis nojìri. ocuios ape- 
rti, Dhbaji pan/Ut hjtdias ,& multiformi. 
& ineffabili dotto gratis celeflis illuminat . 
S. Aug. 
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Fede , fi farebbero vifibilmente accomoda- 
te a quella grazia Pelagiana : ma S. Ago- 
Rino lenza dubbio meglio irtruito della dot- 
trina Cattolica , non fe ne contentava . 
Egli richiede da Pelagio che fi vuol effer 
Grifiiano , egli ammetta una grazia , la 
quale ntn [diamente porti, ed inviti a fare 
il bene , ma cbe lo persuada , e lo faceta 
effettivamente amare ; una grazia , cbe dia 
dette forze efficociflìme alla volanti , cbe la 
londaca ove Dio vuole , e quando lo vuote , e 
come lo vuole , the muti, e converta da per 
je medejtma i cuori ribelli, ed ìnfitffibHi ; in 
Una parola > cbe non fi lìmiti ad ajutare il 
potere , ma the produca ancora il volere , ed 
operare ( vedali fopra . ) 

Ora non è un burlarti della gente , o 
tìn parlare alla cieca di quel , che non fi 
*à , il dirci dopo quello , che S. Agoltino 
flou ha ingegnata quefta dottrina le non 
teme opinione , e che egli non ba voluto de- 
terminare ^abilmente cofa alcuna fopra la 
maniera , colla quale la grazia opera nei 
npftri cuori} Non fi può efler Criftiano , e 
buonlffimo Cattolico rigettando ancora 1' 
opinione la meglio appoggiata ? E non è 
«gli un dire a piena bocca , che una dot- 
trina appartiene alla rivelazione , il pre- 
tendere che non fi pofla efler Criftiano fa- 
xa proftflàrla ? 

Giù- 
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Giuliano famofo difcepolo dì Pelagio , 

ammetteva come il luomaertra quelle gra- 
zie interiori , Le quali non hanno alerò ef- 
fetto , fè non che d' illuminare lo fpiriro, 
ed eccitare la volontà ma non voleva 
quelle , che produceflero da loro llelle il ben 
volere , e I" operare • Tali grazie fecondo 
lui dileggerebbero il libero arbitrio . Per 
quefto motivo S. Agoftino rifpondcva a lui, 
come a Pelagio, che fino a tanto che non 
ponefle nel numero delle grazie di Dio /* 
ifpirazione medefitaa della /anta dilezione , 
mediante la quale noi facciamo con amore il 
bene , che co'iofciamo (i) , farebbe nemico 
della grazia di Gesù Grido , perchè quella 
propriamente confitte in quefta ifpirazìone 
dell' amore : Injpiratto dilezioni s . , . gu{ 
proprie grafia ejl . Fra tutte quelle grazie, 
diceva , colle quali voi infegnate.chc Dio 
ci trae a Lui benedicendoci , janlfific ondaci , 
eccitandoci alla virtù, illuminandoci &c. voi 
non vi aggiungete , e dandoci non già il 
femplice potere di ofiervare la legge . ma 
la carità , o l' amore di Dio , che ne fa 
1 anima, ed il fine ; non dicis chsritatem 
dando . e per quello motivo , egli foggiu- 
gne, voi non avete la pace colla Chiefa, 
dal- 



(i) S. Mg. Infoi ratio diliHìonis qua cognita , 
fanti» amore faciamus, que proprie grati* <fi. 
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dalla quale fitte efciti nè la Fede per- 
che fiere eretici lidesnec pacem habetis cara 
Ecdtfia , de qua exijtis .... nec fidem 
quia baretici ejtis (i). Di più, fi parla così 
quando non fi tratta, che ji pure opinioni? 
Se S. Agoflino aveffe penfaro , che non vi 
era fe non la gratuità , e la neceflìtà della 
grazia , che apparteneflero alla Fede , avreb- 
be egli trattato d' eretici quelli , che ri- 
cufavano di rendere omaggio alla fua po- 
tenza ? Parimente a quello punto partico- 
lare il Dottore riduce in ultima analifi tut- 
ta !a controverfia coi Pelagiani fopra le 
materie della grazia .- fi la carità (2), egli 
dice , viene dal? uomo , fe egli la produce 
nella fua anima colf ajuto di una grazia , 
che non .faccia , che ejmare il potete, lèn- 
za dare nel tempo medefimo // volere , e l' 
operare ( S. Aug.fupr. 1 , i Pelagiani fono i 
vìttorioli . Ma fe al contrario ella vieti da 
Dio , fe è la fua volontà onnipotente quella, 
ì* che 

(1) Idem Op.. tapi l. 3. cap, 106. 

(2' S. Agojlìno qui non prende il termine di 
carità come gli Seolaflhi nel jenfi della ca- 
rità abituale , e fantificatite' , della quale- 
non fi trattava in faccia ai Pelagiani , ma 
per ogni muovimento, per ogni atto di amor 
di t)h amato dà fe medefimo , .per quanto 
ditole fi fia. 
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the ci fa smart liberamente la gittfl/zia: 
( idem jupra } , che muta ( 'ulemfupr. ) , e per- 
vade i cuori ( idem fupr. ) , e che dà ella 
mede/ima all' nomo, quel che li C'jtnand.ì 
come la Scrittura , e la Fede ce l' infeuda- 
no , la Ciudi] fu vinto in quelli eretici \ 
ella ha trionfato di quelli fupcrbi nemici j 
fi cbaritas ex bomiarbus , vi-:erimt Pelagìani : 
fi tbaritas ex Deoejl, vicimxs Pelngìanos (i) . 

Efame dì un tefta di Monjìgnor Bojfttet /opra 
quefia materia , 

In vano il Dottore lì appoggia alia te- 
flimonianza di Mon liquor UuiFuet. Malgra- 1 
do il rilperto, del quale io fono penetrato 
pei lumi di quello (Tran Velcovo , fe egli 
averte detto quel che fi riterifce nel feniò 
attribuitoli , bi fognerebbe necelTiria mente 
abbandonarlo. Ma è egli vero, che il dot- 
to l'relato abbia creduto, come li viene im- 
putato, che S. Agòflìno non ha prccifamcn- 
te determinata cofa alcuna l'opra la manie- 
ra , colla quale la grazia opera nei noilri 
cuori ì Non vi firebbe forfè ,quì qualche 
equivoco ? Quello appunto è quel che bi- 
fogna eia minare a fondo. „Sìdifputa molta 
nella 

(1) S. Aug. L. ì. de peccatorum msritis n 5. 

(2) Id, L. de grat. ■& l'tb. art/, n. 37. 
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,, nella fcuola, egli dice, (òpra la maniera 
„ colta quale Dio tocca I' uomo , talmente- 
„ chè gli perfuade ciò , che vuole, e fi 
„ difputa dei mezzi di conciliare la grazia 
» col libero arbitrio ; e quello è quel pun- 
ii to , l'opra del quale S. AgolUno non ha. 
» volato determinare cofa alcuna di preci- 
». fa (i)„ . Vi fono qui due domande.- la 
prima: la grazia del nuovo Teftamento ope- 
ra ella infallibilmente, e mediante la pro- 
pria dia virtù il confenfo della volontà ? La. 
feconda : come fi forma ella nel cuore que- 
sta operazione vittorioCa? (oprala prima do- 
manda Monfìgnordi Meauxnonha mai sba- 
gliato f egli nonhadabitatonè della forza, 
nè deil' efficacia della grazia , nè di quel 
che ne ha penfato S. Agoftino . Scorrete , 
mio Signore , tutte le fue Opere , ed in 
particolare il fecondo volume delle Opere 
Fortume , e vi vedrete da voi fteflb con qual 
energia egli rileva la potenza di quella gra- 
zia , che egli ficuramente non propone co- 
me una femplice opinione , un fentimento 
della Scuola, come una dottrina incerta, e 
dubbia ma come la Fede della Chiefa di- 
tela da S. Agoftino contro i Peiagùiu, e 
fondata fopra ia Scrittura , e la Tradizione 
dì 



(i) Mmfignw Bvffuet nella àifefa dtllatra- 
4izion« itti Padri, -Opere Po/lume t«m. a 
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di tutti i fecoli . „ S. Agofting, egli dice, 
ha ftabilira una grazia , la quale realmente 
ci fa credere , ed alla quale ninno relitte 
perche ella è data per togliere l' induramen- 
to , e la reiiften/a ( idem ibid. I. io. e 8.) 
( foggiugne egli ) ed una tal graziai preci* 
lamenre quella , che domanda tutta la Chie- 
fa nelle lue preghiere ( idem Ibid.) . a. A ri- 
guardo della feconda domanda , cioè , della- 
maniera , colla quale lì fa net noflri cuori 
quella operazione vitcoriofa della grazia; fi 
fa quella mediante una predeterminazióne 
fifica , come credono i Tomifti ? Mediante 
una mozione morale , un fanto piacere, 
una dilettazione vittoriolà , che Dio prò* 
duce nella volontà , e che colle fue pro- 
prie forze , o ppr la fuperiorità dei fuoi 
gradi i opera infallibilmente il fuo effetto, 
come l' infognano gli Agoftinianì ? Si fa fi- 
nalmente nel tempo fteiTo , e mediante 
quefta predeterminazione iifica , e quello 
fanto piacere, come infognano molti dotti 
Teologi? Ecco fopra dì che Monfignor Bof» 
fuet dice che forfè S. Agoftino non ha va* 
luto determinare cofa alcuna almeno preci" 
lamento . Ed in ftttj nel fenfo dei Tprai* 
Ili, come i a quellp degli Agpltiniani il foni 
do del domina difefo da quefto Padre contro 
i Pelagiani , cioè . la dottrina della grazia 
efficace per fe medefima eiTendo pienamea* 
te 



te al coperto , non vi e da temere alcuno 
inconveniente per queila dottrina, I' uno, 
o 1' altro fen rimento lì abbracci : e fino a 
tanto che la Chicfa non avrà dtterminata 
cofa alcuna fopra quell'oggetto , è permef- 
fo di «laminare, qual dei due lia il meglio 
appoggiato, e qual fia quello, al quale S. 
Agoftiiio fembra aver data preferenza, ov- 
vero fe egli gli abbia infognati tatti due, 
come lo penfariQ molti abili Teologi - Ma 
il Dottore va più avanti, e pretende , die 
Monfigno'r Boftaet ne abbia veduto il fondo 
medclìmo della dottrina , c che abbia cre- 
duto, che 5. Agolli no non ha voluto labil- 
mente determinare, fe la grazia Ita efficace 
per la fua propria virtù , come I* infegna- 
no concordemente i Tomifti, e gli Agofti- 
niani v ovvero fe ella divenga efficace me- 
diante il confenfo dell'umana volontà, co- 
me vogliono i Molìnifti , ed i Congruilti . 
Da una parte i tedi del S. Dottore , che io 
ho riportati , fono così energici , e coti pre- 
cifi, che rovefeiano da capo a piedi quella 
ftravagante pretensone ; e dall' altra , la 
maniera colla quale Monfignor di Meaux 
parla della forza, e dell' efficacia della gra- 
zia di Gesù Crifto in tutte le fue opere coli 
autorità dì S. Agoftino , non permette di 
attribuirgliela. Il feguito medefimo del fuo 
tefto mi fembra decifivo . Dopo aver detto: 
fi 
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» fi difputa molto nella fcuola l'opra la ma* 
„ niera , colla quale Dio tocca 1' uomo 
» talmentechc gli perfuade ciò che vuo* 
., le , e dei mezzi di conciliare la- grazia 
„ col libero arbitrio; e quello è quelpun- 
„ to , l'opra del quale S. Agoftino non ha 
„ vol ito determimre cola alcuna almeno 

itabìlmente ( il Prelato foggiugne" Jxoneen- 
„ to nel rimanente di tutti i mezzi coi 
„ quali fi flabiliva il fupremo dominio di 
„ Dio fopra tutti i cuori . Riguardo alla 
f, follanza , che contile nel dire, che Dio 
„ muove efficacemente le volontà , co- 
i, me gli piace , tutti i Dottori fonò 
„ d accordo , che non può negarli quella 

verità , lenza negare l'* onnipotenza di 
„ di Dio , e toglierli il governo all'aiuto 
» delle cofe umane (i) „ , l ra s. io do- 
mando , le nei filtema dei puri Molinilli 
fi ftabilifce il domìnio /«premo di Dio fopra 
tutti i cuori , e fe Dio muove edacemente 
le volontà , come pi piace ? Ne fono egli- 
no ftelH così poco perftufi, che per allon- 
tanare il rimprovero , che loro lì faceva 
di attaccare l* onnipotenza dr Dio /opra ì 
cuori , e di non ammettere una fcelta gra- 
tuita , e fpectale degli Eletti ,. hanno in- 
ventato il fifrema del Congaifoio .< Non bì- 
Tom. UH G ib- 

{*) Monjìgnor Bojfuet fopra. 
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fogna adunque comprenderli nel numero di 
tutti quei Dottori , dei quali parla qui 
Monfignor Bolla ce . i. La potenza di Pio 
(opra i cuori comparifee ella di più nei fl- 
ftema dei Congrui Iti ? In verità elfi info- 
gnano, che Dio ottiene tutto ciò, che egli 
vuole con una volontà affatala ; ma come 
1' ottiene ? Col cambiare forfè da fe me- 
dcltmo le cattive volontà rendendole buo- 
ne ? Non già , col metterle unicamente in 
circotlatize , nelle quali prevede mediante 
il foccorfo della feienza media, che accon.- 
fentiranno ad una grazia fottopolta al loro 
libero arbitrio . Ma quello fidema , che 
dimoilra in Dio più induftria , che potere 
oltre a non effere nel fondo fe non un'ipo- 
gei! chimerica , potendo i loro avverlarj 
ben irti mo fupporre ( ed i Congruifti mede- 
fimi convenendo, che vi poflbno clfere af- 
filatamente partendo ) delle volontà sì per- 
■ verfe , che non vogliono acconientire alla 
grazia in alcuna circoltanza (ij ; lì può 
. di- : 

(i) // Padre dì Rhades defitta dice in prò- 
prj termini , che „ metafificamente par- 
lando , egli ì puffibilc , che vi fio ma crea- 
tura, , la quale fia veduta da Dìo , me- 
diante la firn faenza media, difpofla a re- 
fiftfrt * tatti gli ajuti della grazia di Dio, 
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dire in quefto fenfo, che Dio ha un* impe- 
ro jovrano jopra tutti i cuori , e che li muove 
G a effi- 

ed in con'eguenza , che egli e poffibtle nel- 
la fiefja maniera, che vi fta una creatura, che 
Dia non poffa proffimamente convertire , e 
Predeflinare , mediante C a furo della fta 
Grazia, e mediante i miriti proprj di que- 
Jla creatura. „ Rifp. 5. de Oeoquejl. II. 
de pre\d. f:8. 4.$ }. Sun è quifto , d'icona 
i Signori Curati di ■ Sens [ nella loro me- 
. muria gì urti fi citi va contro il Catecbifmo 
di Monjignor Languet ) su in/ignare for- 
malmente , che mft africamente , e affata- 
tameitte parlando Dio pub trovarfi in una 
vera impotenza di filvare alcuni uomini ed 
in tonjeguenza , che egli non è tnnipotente 
fieli opera della fallire? Una dottrina coti 
orrìbile , foggiagli , non è particolare del 
P. Rbodes . Siccome quefia è una con/e- 
guenza neceffaria del Jìftema della jtienza 
media, i CongraÌ(li non po/Jòno altrimenti 
sbarazzar/i dalla difficoltà , dì cut fi trat- 
ta .■ Così il Sig. Tournety avendo propofia 
quefla difficoltà , rifpottde egli in nome dei 
Congruiflt , che ,, nelle co/e mirali le ftp- 
„ pofizhnì metafifiebe fono illuforie , perchè 
„ moralmente parlando , fono impoffìbili , ... 
H Coti foggìugne , febbene mnfiitrando la na- 
tura 
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efficacemente come li piace? S. Agoftìno fa 
confiilere quello fovrano impera in una 1 
dol- 

turs delle cofe,e qaelebe e metafificamen- 
tt Poffibìle, non repugni , che un'uomo re- 
Ma a eìafcun foctorfo della grazia frefo 
fe paratamente ; frattanto non fi pali fio- 
ralmente jupporre , che egli refifterà a tutti 
gii ajuti della grazia prefi collettivamen- 
te; e qnejla impotenza morale confile nelC 
ejfer difficili/fimo ad un uomo il refiftere 
a dei moti della grazia di Dio molti- 
plicati , e ripetuti . Per altro , refifie 
a qualebeduno ; ma finalmente vìnto , e 
fiancato da nuovi attacchi , avrà la feli- 
citi di mrrenderfi . „ 7>,ir?. de attrib. 
Div. tom. 2. pag. 178. Sì pefi bene , dico- 
no ì Signori Curati dì Sens , qaefla rìjpo- 
fla , the un Teologo non fofpetto ai Con- 
gruìjii mette loro in bocca . Co/a ne re- 
jultaje non ebe quando anco moralmente par- 
lando , non vi Jta uomo , che Dio non poffa 
Jalvare , frattanto , metafifìcamente par- 
lando , e confideranno la natura delle Co- 
fe , vi - poffeno e/fere degli uomini , che 
Dio non poffa fa/vare , nè predefiinare ? 
Adunque nm fi pub dire , fi non moral- 
mente parlando in queflo nuovo fpma- ; 
t&e Dio i onnipotente perfalvartr; iirV 
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dolcezza > ed in una forza onnipotente , in- 
vincibile, inoperabile, che dà da perftcflTa 
il 

riti egli è difficile , che Dio non venga 
al fine di guadagnare un cuore a forza di 
fiancarlo colle Jae grazie ; ma quejlo non 
è a/folutamente imponibile . E perchè in 
quejlo fìjlema non vi è uomo, che Dj? mo- 
ralmente parlando non poffa convertire , e 
falvareì Quejlo è non già in virtù di un 
impero affittito che quejlo Jìjìema ammet- 
te in Diti {opra i cuori per piegarli afuo 
piacere , ma a cagione della difficoltà gran~ 
de che vt è , che un nomo refijìa a tutti 
ì moti della grazia prefa collettivamente . 
A buona equità pub attatearfi più diretta- 
mente il primo artìcolo della nofira fede? 
Il fommo potere di Dio [opta i cuori per 
fa/vare chi c$li vuole , quando vuole , t 
come fglì vuole, è dunque una verità mo- 
rale , che fi poffa negare in un' rigore me- . 
trfificoì L'onnipotenza del Creatore (opra 
tutte (e creature non è ella un attri- 
buto ejjfnziale 4el!-a Divinità , un at- 
tributo incendente da ogni fuppqfizìone , 
e dalla cortifpondenza del libero arbitrio , 
un attributo dal di cui impero niuna creatu- 
ra pub ne moralmente , nè metafificamentt 
efser /attratto ? Memoria gìuftificativa dei 
Sigg.Curati di Sens&c. tom. 1./.215. aitf. 
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il volere , e l* operare , che fpezza , ed 
amuiollkfce la durezza dei cuori in ogni 
circoiìanza , quando Dio lo vuole , e co- 
me lo vuole > e che comunica delle forze 
efficaciflìme alla volontà \S.AugJvpr. ,ed 
egli dichiara ai Pelagìani , che le voglio- 
no effer Criftìani, e purgarfi dal delitto di 
eresìa, è necedario , che t iconofeano qae- 
fta grazia forte , e poflente ; Idtmfapr.) , 
Ora vi è egli un folo Congruiftì il quale 
fi arrifehi di dire , che tutti quelli carat- 
teri convengono alla loro grazia congrua , 
la di cui congruirà per loro propria confef- 
fione non è le non eftrinfeca? Sarebbe que- 
llo un convertirla in grazia efficace intrin- 
fecamente , e per fe medelìma , per Je&aù 
inirttijeca (1) , ed in confeguenza farebbe 
un rovefeiare il loro proprio fifteroa per 
metterli lòtto le infegne dei Tornirti, e de- 
gli Agoftiniani , che fanno proferitone di 
combattere fopra quello punto particolare. 
Infognerebbe adunque per attribuire gialla- 
mente a Monfignor Bofliiet d'aver tomprefi 
i Congruifti nel numero di tutti i Dottori, 
dei quali egli reclama la teftimonianza, che 
egli lo diceiìe in termini così formali , che 
non vi forte luogo di dubitarne . Ma nel 

fe- 
di Benedetto Xllt. nel fu» Breve Demiflas 
prece* , e nella fua Bolla Prenofus. 



LYjti:':"j u< 



58 )( ioj X 95 



fenilico ritornerà fopra quella materia , e fpe- 
ro di provarvi , che no» fi poflbno darefi- 
mili idee all' ìlluftre Prelato fenza farli in- 
giuria, e metterlo in contradizione con fe 
medefimo ■ ;'■ 

Dottrina di S. Agoftino fepra la Predejìina- 
zìane . 

4. Finalmente fopra la materia della 
predetti nazione i Dottori della Sorbona nel- 
la prima parte della loro Cenfura contro 
Berruyer infognano , che la predeftinazio- 
ne e gratuita , e avanti la previlione dei 
meriti , e clic quella dottrina appartiene 
alla Fede ; ma temendo d' averne detto 
troppo , hanno la premura di avvertire nel- 
la feconda parte della loro cenfura , che 
quella predelìinazione gratuita , la quale 
appartiene alla Fede, non è la predelìina- 
zione degli eletti alia gloria ; ma la pre- 
degnazione alla grazia , che Dio non de- 
ve ad alcuno, e che la dà a chi li piace: 
il che cambia totalmente Io flato della que- 
ftioae , e riduce il (lemma della predelìi- 
nazione gratuita al rango delle femplici opi- 
nioni teologiche . Non è già che i Dotto- 
ri fiano aflblutamente nemici della dottrina 
della predelìinazione gratuita alla gloria .■ 
mn infe^rnno a sforzare la libertà della 
fcuo- 
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/cuoia Melinìflica , la quale rigetta quefta 
verità come un' opinione falfa , e ancora 
fecondo motti, come un errore . Vediamo 
adunque, mio Signore , fc S. Agoftino ce 
ne da la medefima idea della Facoltà . 

„ La predeftinazionc dei Santi , dice 
„ quefto Padre , è la prefcienza , e la pre- 
„ parazione dei beneficj , per mezzo dei qua- 
„ li quelli , che fono liberati dalla mailadi 
„ perdizione, lo fono certiflìmamente ; ef- 
„ fendovi rilaftiati tutti gli altri mediante 
„ un giudo giudizio di Dio (l)„ . E per ti- 
more che non fi sbafa/Te del termine di prt- 
fcienza per fir d re a S Agoftino. che Dio 
non prede lì ma gli uomini fe non dopo d* 
aver preveduto il buon ufo , che debbono 
fare della grazie r orropofte al loro libero 
arbitrio, quello Padre avverte , che la pre- 
fetenza , della quale egli parla, è quella, 
mediante la quale Dio prevede quel che de- 
ve fare egli HeGo : frtfcivit qmd fuerat ipfi 



(l' S. Aug. L. de dona perfev. ». ì$.Het 'fi 

P/edefiìnatio SS prsjcientta fcìltcet & 

preparatiti benefiàorum Dei (]u''bus certif- 
fime liberante? , quìcumqut liberantur . àt- 
teri auleta ubi nifi in mafia perditìonis , 
jm/Io Dei judicio relinquuntur . 
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fafturns (i).- efpreflìoni che portanti con fe 
medefime l' idea di una predeftinazione gra- 
tuita , e avanti la previfione dei meriti. 
Tale è , aggiugne il S. Dottore , la prede- 
flinazione difefa dalla Chiefa contro i nuo- 
vi eretici , cioè i Semi pel agi a ni , e d^lla me- 
delìma Tempre profetata (z); talmentechè , 
continua egli , non può alcuno attaccare la 
verità di quella predeftinazione, che difèn- 
diamo fecondo le Sacre Scritture , lenza 
cadere nel!' errore : nemnem .... nifi tt- 



(i) Idem ibid.n.47. SÌne dubio (Deus) prf- 
jcivit , fi prxdefiinavìt . SeJ predrjiìnafjè 
efi hoc prejciijfe quod filtrar ip/e falìurus. 

(zi Idem ib'td. a. 6$. lite dì cut Ecclefiam ali- 
quando in fide fua non babuilfe veritutetit 
predeflinathnis hujus & gratie que nutie 
contra novuS hereihos cura dì li genitore de- 
fendhur : ìlle , inquarti , boc dicat qui 
dieere audet alìqnandi eam non oraffr,vr{ 
non verac/ter orajje Jìve ut crederent infi- 
deles, five itt perjeverarent fideles ■ qu* 
bona fi jentper oravit , (emper ea dona Dei 
effe utique credidit , net ab ilio effe pre- 
cognita unquam et negare fai fuit , oc per 
hoc preiefiinationis bujus fident que centra 
novos bereticos nuva fiiliàlvd'tne nunc de- 
fenditur , nunquam Ecclefia Cbrìfit non 
babuìt , 
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randa disputare potuiffe (i) • Qiiefre parole 
fono formali ; ma , come ho olìervato , la 
Facoltà per un riguardo ecceilivo per il 
Molinifmo fuppone che S. Agottino parlan- 
do in quella maniera non ha in vedala fé 
non la predeftinazione alla grazia . La fò- 
ftanza della queftione confitte adunque nel 
fapere , fe la Dottrina di quello Padre iì 
limiti a quello , e fe e^li ha riguardatala 
predellinazione alla gloria come una pura 
opinione teologica . 

Io non efamino fe Dio predettina i 
fuoi eletti alla gloria prima di predeftinar- 
lt alla grazia , ovvero fe egli li predetti- 
na alla grazia prima di predeftinarli alla 
gloria . Quefta è una queilione , che non 
pare molto importante. Sembra nulladimé- 
no più naturale il penfare , che Dio fi 
proponga il fine prima dei mezzi , o più 
rotto che mediante un folo , e medefimo 
atto predellini alla grazia , ed alla gloria . 
Comunque fi fia , S. Agoftino ora paria 
femplicemente dellalpredefti nazione alla gra- 
zia, ora della predeftinazione alla gloria , 
ora le unifee infieme . Quello che c* im- 
por- 



(i) Idem tbìd. n. 48. Hoc Jcio nemìnem co»' 
Ira iflam predeftìnathnem qttam Jecundum 
Scriptum Santini defendimns , nifi erran- 
do drfputare potuiffet . 
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porta dì fapere , fi è , che quello Padre 
non riftringe , come i noftri Dottori , la 
predelìinazione gratuita , e avanci la pre- 
vienile dei meriti alla predefl inazione alla 
grazia . In fatti oltre che la definizione , 
che egli dà della predeftinazicme dei Santi, 
non può intenderli le non di quelli , che 
fono liberati per femore dalla mafid di per- 
dizione , la prede (Tina zio ne che egli di- 
fende coatro i nuovi eretici , della quale la 
Chi-fa ha fatto Jempre frofeffiune , e che 
non può Gttaccarfi lenza cadere netl' errore, 
è una predeftinazione alla vita eterna , ad 
vitata etern.ìtn (i); una prede Ir inazione per 
mezzo della quale gli eletti fono fcelri avan- 
ti !a creazione del Mondo per regnare eter- 
namente con Gesù Crifto nel Cielo . lie- 
gxaturos cttm Fitto fuo in •sita Etèrna (2) . Quel- 
li che fono così predeftinati ricevono tutti 
il dono fpcciale della perfeverariza'(j) , e 
niuno di quelli uomini prediletti 53 Dio 
penice eternamente (4) , in. una paro- 




fi) S. Aug £.4. ^e Anima ». i<5 & h Pfatm: 

87. n. 10. & Db. de P>zd. SS. jo. &(. 
(z) Idem in Pf. 6*8. Serm. 2. fi. 13. 



($) Idem de torrept. & grùt. n. 42. 
(5) Idem Lift. 4. cantra dims Epìft. Pelag. n. 
46. Ù" tip. de corrept. & grat. w. 14 
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la la prede (li nazione di Gesù Cirillo è il mo- 
dello della loro i) . Ora fi dirà , che la 
predetti nazione alla vita eterna non è fe 
non la predeftinazione alla grazia ? Si dirà 
che tatti quelli, che fono predeilinati alla 
grazia ricevono il dono della perfeveranza , e 
che n'iuno di loro fi perde eternamente ? 
L' attribuire tali fentimenti a S. Agoftino 
non farebbe un farli foftenere queft' erro- 
re : che tutti quelli , che hanno parre al- 
la grazia di Gesù Crifto, qualunque fi lia 
la vita che menano fino alla morte , arri- 
vano infallibilmente alla falute eterna ? Fi- 
nalmente Gesù Crifto non è (lato egli prc- 
deftinato che alla grazia , e non già alla 
gloria? Quello è un' altro errore, dal qua- 
le S. Agoftino era molto lontano , e fu <\i 
cui t Dottori della Facoltà dovrebbero fpie- 
garfì . Concludiamo da quello, mio Signo- 
re, che la predeflinazione gratuita, e avan- 
ti la previfione dei meriti difefa da S. Ago- 
fli- 

Nemo eorum perii , quia nulla re vinci tur 
Deus. Lib. -LO.de Cìvit. Dei c. 7. Ex bis 
iu eternam damnationem nemìnem D'tcbu- 
ius feducet Trscl. 48. in Joan.n. 6. Quos 
prtfiivit bus ir predejìinavit &c. De tfiif 
ovibttt nec lupus rapit , nec fur tallii , nec 
latro interficit &C. 
(i) Idem Lib. de pred. SS. n. 30. 
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fìirio contro I nuovi eretici, e che non può 
intaccarli fertza cadere nelf errore , non è 
fidamente (a preiieft inazione alla grazi , 
ma la prede 11 inazione alla grazia , ed alia 
gloria . 

Tutta quefia dottrina non è propria di S. Af- 
flitto , quella è la dottrina medejtma della 
Cbitfa . 

'Ma , fi replicherà , quando S. Sgotti- 
no infegnsfle come di Fede tatti i punti 
di dottrina , che fi fono efpofìi , ne iegue 
egli , che appartengano realmente alla Fe- 
de? L'autorità di un folo Padre , per quan- 
to rifpettabile' ella fia , è affai conlìde- 
rabile per fòttomettere tutti gli fpiriti ; e 
perche S. Agoftino' aveva riguardati quelli 
oggetti conie rivelati, è quella una prova, 
che la Chiefa gli abbia rawifati fottd il me- 
defimo afpetto ?' Lo flato della quellione 
rion confifle nel difcuopvirc quel che ha 
pentito il talco tal' altro Padre , ma nel 
trovare un epoca, ìli cui fia fiata creduta, 
édinfegnatauniverfalmence in tutta la Chie- 
fa , e "da tutti i membri della Chiefa , ab 
Omnibus, & ubiqut , la dottrina della quale 
lì' tratta', e nel far vedere , che quella è 
venuta interrottamente dagli Apolidi fino 
af noi , ferhper. 
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Se S. Agoftino non avefle cfpofto Co- 
pra tatti quelli articoli di dottrina fe non 
il liiu fentimento particolare , è fuor di 
dubbio, che non fi potrebbe dire, che qse- 
flo allora foto la dottrina univerlale. 

Ma bilògnerebbe ertere affati^ nuovi 
nella lettura delle lue opere, e in quella 
de;ia Storia per njn falere , che egli non par- 
lava in fuo nome in quella controverria , 
ma in n.ime della Chìela , di cui egli fa- 
ttene va gl' interefli;e che la Chìela Ha ri- 
conoiciuta in tutti i tempi la Tua dottrina 
fopra la grazia , e la predeftinazione dei 
Santi in quella , che quello Pddrc ha di- 
fefa contro i Pelagiani, e Semi - Pelagiani. 
Così gli alrri Santi Dottori , che fioriva- 
no allora , hanno infognate le modelline 
verità non co ne fe le aveflero imparate da 
S Agoltiuo , ma dalla Chiefa medefima , 
alla quale egli ferviva d' organo per fvi- 
lapparle , e vendicarle dai vani attacchi 
di quelli eretici. Voi ne troverete la pro- 
va nella Lettera del Pontefice Innocenzo I. 
al Concilio Milevirano nell'anno 417., in 
quella del Ponrefice S. Celerino ai Vefco- 
vi delle. Gallie; in un' altra al Pontefice 
Gelafioai Vedovi delIaMarca d' Ancona, in 
S. Girolamo (1) , S. Paolino (*) , Severo 
Ve- 

{i)S.]er. Ditti, j.conf. Pe!.& L.\$%.inttr Astg. 
(z) S. Pauliit. Epijl 94. interAug. 
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Véfcovn <li Milevì (i) , S. Profpero fa) , 
S. Ilario (;),S. Fulgenzio, e i Vefcovi dell' 
Affrica relegati con elfo nella Sardegna &c. 
(-4); Autori rutci contemporanei , ovvero 
po (tenori di alcuni anni a S. Agofrino, a j 
quali lì può unire un numero confiderabile 
di altre perfone dotte , e rifpetrabili le te- 
ftimonianze delle quali fi trovano nelle dì 
lui lettere . Non vi erano le non i Pela- 
giani , e i Semi - Pelacani , e forfè anco- 
ra alcuni Cattolici ignoranti , o preve- 
nuti dagli artifizi di quefri nemici della 
Chiefa , che mormoralTero fondamente con- 
tro la fua dottrina , e che I* accufaffe- 
ro con quefii eretici , gli uni d' aver rin- 
novellato gli altri di elferlì almeno trop- 
po allontanati fopra le materie della gra- 
zia . Ma da una parte il S. Dottore pren- 
deva la Chiefa in teftimonio, che egli non 
credeva, e non avea infegnato fe non quel 
che aveva ricevuto dai funi Padri : quoti 
Credimi ego Credo ; qnod docent, docea ; quud 
predicane , predico (;). E dall' altra parte 
egli è fiato pienamente vendicato da que- 
fte 



(\\ Severus Epifi. 10?. Inter Aug. 

iz)S. Profp Ep.ad Rnf.ir cap. 1. cantra collat. 

{-}) HUarius Ep. 216. inter Aug 

(4) H. Fulgent. Lib. I. de ver.pr^deft. Ù'grat.c. 2. 

(5) S. Aug. Lib. 1. contro Jal. cap. 5. 
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fle calunniofe imputazioni dai più dotti, e 
più illuminati Padri di quel tempo . Ccilì 
la nuovità , dice a quello propofito S. Ce- 
sellino I. , di perfeguitare I* antichità : de 
Jtrt.ii incejsere mvìtas vetufiatem .- il mede- 
fimo Pontefice non fi" folleva con minore 
. zelo contro quelli , che rimproverano, a S. 
Agoftmo di aver porcata Groppo avanti la 
materia: quod modam exceffìffit Gila.- 
fio uno dei l'uoi fuccelTori qualifica ancora 
di jW/mo quelle fdocche accufe , maximum 
hoc effejcelus {*) . S. Girolamo li dà il ti- 
tolo tanto gloriato di reilauratore dell' an- 
tica fede, cond'ttar antiqua rur/us {idei (j . 
S. Proipero at cella , che la fua dottrina Co- 
pra !a graaia è fanilfima, e cavata dalle pu- 
re ("urgenti della Scrittura , e della Tradi- 
zione , efl saluberrima Evangelica , & Apa- 
rtitica (4). S. Fulgenzio dichiara parimente 
che erta è conforme a quella de^li Apollo- 
li, e di tutti i Dottori tanto Greci , che La- 
tini, Apofiolke injiitut ioni Greci f qu? ac Lati- 
mi D»8oribui ctnfentanea ^5; ; e per dir tut- 
to 

Ci) S. Celejìh. 1. fipra . 

(i) // Papa Pelagio Ep. ad Eplfc. per Ptcenum 

(5) S. Hieron. Ep. 105. Inter Aag. 

(4) S. Profper. Ep. ad Rufinum . 

(S, S. Fulg, £. 2. de ver», preti. & gratti c. 

7- 
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to in una parola , ella era tanto univerfa- 
le , e tanto popolare , quella Dottrina 
Apoftolica , che il S. Dottore oflerva con 
fornaio giudizio, che non era neceflario di 
convocare un Concilio Generale per con- 
dannare gii errori dei Pelacani , . febbe- 
ne lo domandaffero inftantemente ; perchè 
non lì trattava , come nella caufa di S. 
Cipriano , di quelle qucftìont ofcuriflìme . 
obfiuriffimùs qneftìoues , sa delle quali) Pa- 
llori trovandofi divifi non può difpenrarfi 
dall' adunarli per eliminarle , fcbiarirle.e 
fcnoprire la vera Tradizione (i) -• ma fi 
trattava di errori manifeltamente oppofìi 
alla dottrina comune aperta pernkies , su 
di cui tutti eflendo d' accordo, fenza met- 
tere in moto la Ciiiela intiera, fallava dì 
rigettare per tutto le novità palpabili del 
piccol numero di quelli , che turbavano 
quella felice armonìa (z) . 

Finalmente la dottrina di S. Agofìino 
fopra la grazia non li pi'ofeflava folamente 
in tutte le parti , e da tutti Ì membri della 
Chiefa , ma è venuta fino a noi per mez- 
zo di una Tradizione non interrotta; voi 
potete confultare fra gli altri S. Leone, S. 
Cefarìo , S. Ifidoro di Siviglia , S. Grego- 

Totrt. XIII. H rio 

(i) S. A-jg. lìb, z. de Bapt. c. 4, ». 5. 
U) Idem lìb. 4. ed Bomfaùum e. 12. 
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rio il Grande , il Venerab. Beda . S. Re- 
migio di Lione , S. Bernardo, S. Tomma- 
fo &c. le dì cui teftimonianze fono ftare 
diligentemente raccolte in un gran numero di 
ferirti , e vi convincerete da voi flefib, 
che fino, a Molina, il quale il primo ha avu- 
to I ardire di trattare di femplice opinio- 
ne teologica , opimo tieni Augufitni ili la dot- 
trina di S. AgofHno fopra I' efficacia della 
grazia , e fopra la predetti nazione ; tutti i 
Padri , ed i Teologi 1' hanno infegnata 
concordemente come una dottrina ficura , 
e rivelata . E fenza la neceifità , che io 
mi eilenda di più fopra quefta materia, la 
fola confezione di Molina mette la cofa 
nell' ultima evidenza . Quefto famofo co- 
rifèo della Società non confetta folamenie t 
che la fu a dottrina è oppofta a- quella del 
S. Dottore , conviene ancora , che egli 
aveva inventata una nuova maniera di con- 
ciliare la grazia col libero arbitrio , che 
fino al fuo tempo non era fiata infegnata 
da alcuno ; a vernine quem vìderim , bue 
ufqae tradita (a) i ed era tanto acciecato 
da 



(0 Molina Concordia q 23.04 & f- 
mtmb. 6. 

(2) Idem ibid. Do fi ritta Auguftini plurimo: 
ex fideiibus mi rum inmodum turbavi! ì, ng 
di- 
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da quello amore per la moviti > che non 
fi accorgeva , che. queir' era una prova 
temibile delia fallirà del filo (ìftema , fecon- 
do quel. principio invariabile della Chiela , 
di cui Tertulliano ha f;itto ufo fino dai pri- 
mi lecoli ; ,, Non vi è di vero, e di con- 
forme alla dottrini del Signore , fe non 
quel che fi credeva avanti per mezzo del- 
la Tradizione- ; tutto cioè che viene dopo, 
e di cui fe ne cooofee l' origine è fallo , 
ed eftra v;o alla Feije, .- là effe Dimhiicitm 
& veruni quod fit p-ias traditum . Id auiem 
extranettm ir fsijìm quud fit ptfteriiis irti- 

H « mif- 



dicam Hlius oficafiùne falutem eorum fuìffe 
periclìtdtam .... Nos mttuntm totam con- 
cili indi liberi attm arbì: rii cum Divina gra- 
tta , p'hcipiis ex quibot eam itduxmns 
inaili judicamu: , qui fi data explanstaque 
femper fuiffent , neqne 'Ptlagiam bfrefis 
fnijjet exorta ; neque Lutheraui tatti ita- 
prudenter arbitrii nvfirì l'tbertatem fuiffent 
oufi negare ; neque ex Auguftiiii opinio- 
ne tot fideies fu'iijfnt turbati , ad Pela- 
gìanofque deferì (Jènt . Egli aggiugne ibid. 
memb. utt. Hes nuftra ratio concili andt li- 
bertatem arbitrii cum Divina predeftina- 
tione a nemine quem viderìm , bue ufqut 
tradita efi . 



□igicized by Google 



& X 1*6 )('% 
miffkm 0). 'Ma per quante ofeurità abbia- 
no fparfe i partigiani , ed i fautori del Mo- 
li ni fmo Copra le verità della grazia; per 
quanti aflàltì abbiano loro dati , quelle fan- 
te verità hanno fempre avuti nella Chiefa 
degli intrepidi difenfori , che ne hanno 
confettata la tradizione fino ai noftri gior- 
ni . Quale omaggio mai non hanno loro 
refo le celebri Univerfità di Lovanio, e di 
Douai , quella di Parigi fino al 1750. te- 
poca infelice delia fua decadenza ), e mol- 
te altre Chiefe eftere , V Ordine di S. Be- 
nedetto , quello di S. Adottino , di S. Do- 
menico de, i Padri della Congregazione 
dell' Oratorio, della Dottrina CrifHana òtc, 
i Signori di Porto- Reale , ed un numero 
prodigiofo di dotti Prelati , e di Teologi 
dipinti da tutte le parti del mondo Cri- 
ftiano? Li ftefll fommi Pontefici dichiaran- 
do in molti dei loro Decreti , che la dot- 
trina della grazia efficace per fe medefima, 
e delia predeftinazione gratuita alla gloria, 
e avanti la previfione dei meriti non era 
flata ancora folennemente decifa dopo le 
contradiziont da elfa provate in quelli ul- 
timi tempi, non la propongono nulladime- 
ho còme una femplice opinione : afficura- 
no al contrario , che quella dottrina info- 
gna- 
ci) Tertuli. t. dt Prafiript. haret. ft ji. 
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gnau da S.Agoftino,e da S. Tommafo <iì 
X.fana , ed orlodoffa (i) , che fono dottimi 
(titirijjlmi , ed ìnconcujfi (3] , conformi alla 
parola di Dio \ ai Decreti dei Sommi Ponte- 
fici , e dei Concilj : ed all' infegnantento dei 
Padri (4); caratteri tutti , che non poflor 
no convenire fe non ad una dottrina ri- 
velata . 

Chi il crederebbe , mio Signore ? li 
Dot- 
ti) Clemente Vili, e Paulo V. nelle Congre- 
gazioni Da auxiliis. Veggafi il P. Serry 
nella Storia di qticjie Congregazivni . Bre- 
ve dì Benedetto Xllf. del 6. Nov v . $724. 
che incomincia Demiflas preces . ... 
(i) Clemente XII. nel Breve Apoftolice; pro- 
videntiK del z. Ott. 1731. la Bolla, Ver- 
bo Dei fcripto dello fiejfo . Papa dej 18. 
Agofio 1/.3J. Breve Da in preterito di Be- 
nedetto XIV. del 3;.. Luglio 1.748, .nel- 
la HoitOf Saluberrima, del medejìnto Pa- 
pa in favore del Collegio dì S. Oionigio di 
Granata nella Spagna del 21. Agofio .1751. 
Clemente XIII. ■ nel Breve, fccclefic, Catho- 
..licq regimjtìi del '-7.,di Luglio ajjSfr-i ; 
(;) // Papa.AieSanàro.-VII. -nel fyept.. Ut- 
teras odùoBores Lavati, del. 7. Agofio 1760- 
{4} Benedetto XIII. nel Breve ; Deini/Tas pre- 
ces come ./opra, e nella Bolla jtaUM&P. del 
16. ir Agojlo 1717- 



Dottore nella fua riporta all' Autore del 
ca/b di cofcienta fembra poco toccato da 
quella folla di teflimonianze , delle quali 
apparentemente non ignora I' efiftenza . fi- 
gli pronto a ricufarle ; e bifogna con- 
venire , che quello merojo è dei più co- 
modi quando uno fi trova' néU* imbaraz- 
zo ■ » A che fervono , eeli dice , 1' au- 
torità dei Padri , e tutti i ragionamenti 
Teologici? in ultima ana^ifi h.logna ricor- 
rere alla Chiefa . . . .voi vorrerte, egli 
foggiùgrfe , che non fatte permétto di 
infegnare nelle Scu-jle fe non uno di que- 
lli due fittemi ( quello di S. Agoftino, 
o qaellodiS. Tommafo) .••quella fi èun'al- 
rra imaginazione che fembra tanto poco Te ti- 
fata , quanto la prima . Io fono penetrato 
da un profondo rifpetto (fi vede) per que- 
lli due Dottori della Chiefa ; io riconofco 
che hanno difefo il domma Cattolico con 
zelo, e che I- hanno (piegato con tutta i' 
efattezza , e con la polTìbile precifione . 
(Non bifogn dimenticarli , che quello dom- 
ma Cattolico fi riduce, fecondo il Dottore, 
alla necefiìta , ed alla- gratuità della grazia 
in generale ) . Sopra tutti quelli non è 
permeilo di allontanarli dalla loro dottrina, 
rjuefU è conforme a quella della Chiefa . 
Ma in tatto di (ifttma , ( cosi egli qualifi- 
ca la dottrina della grazia efficace per fe 



Digiiized by Google 



K )( «J> X SS 

«tedefima , e della prede fi inazione gratuira 
alla gloria . e avanti la previfione ilei me- 
riti ) con qual diritto volete voi aflbgget- 
tarmi a lega ire alla cieca quelche hanno 
eilì infegnato, ad adottare tutte le loro opi- 
nioni? Ecco una (ingoiare tirannìa, che verre- 
tte introdurre nella Teologìa - Ir. tutto ciò 
che non appartiene alla Fede, quelli Padri 
della Chìefanon hanno altra autorità , fe non 
quella della ragione (apra In ragione . Se 
il loro lìfrema , cioè il compie flb , t' ordi- 
ne delle loro idee non mi fembra conclu- 
dente ; fé in non vedo una vera connesfio- 
ne fra i principi , t he efli hanno podi , e 
le conferenze , Che ne tirano , con qual 
titolo volete voi , che io mi creda obbli- 
gato di adottare i loro fentimenti? In fat- 
to d' opinione non decide 1' autorità , ma 
il ragionamento ; e fintanto che io non mi 
allontanerò da quel che è domata fono in 
diritto di determinarmi per il fifìema, che 
mi fembra il più verifimìle, ovvero di ri- 
gettarli tutti , qualunque nome efli porti- 
no , qaalora non ne trovi alcuno , la di 
cui dilpofìzione, e concatenazione mi fembri- 
no foddis&centi . ( p. r 4i . 144.) 

Ecco quel che fi chiama burlare il let- 
tore , ed ispirarli ;dell' indifferenza, ed an- 
cora del deprezzo per V autorità dei San- 
ti Padri , lebbene la Chiefa- , fecondo S. 

A- . 
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Ag«ftino , v li riguardi dopo gli Aportoìi , 
come quelli . che V hanno piantata , in- 
naffiata , ed allevata , e li rifpetci come 
fuoi Partorì , e cuftodi (i) , A tòt fervono 
dice il Dottore , le autorità dei Padri , e 
tutti i ragionamenti teologici ? Che ftrava- 
gante parola ? Se ufeifle dalla bocca di 
qualche Precettante non farebbe maraviglia ; 
ma quanto è fuor di propofito, per non dir 
dì più , in quella di un Dottore della Sor- 
bona ! A the fervono le autorità dei Padri : 
alt' autorità della Cbieja bi fogna ricorrere in 
ultima analifi . Che fi vuol dire con que- 
fte Infidiofe efprelììoni ? Si pre:ende forfè 
che in tutto ciò , che non è propoiìo for- 
malmente come di fede , o decifo fotenne- 
mente dalla Chiela Univerfale , 1' autori- 
tà dei Santi Padri non lìa di pefo alcuno, 
e che fi Ita in liberta in quello cafo di fe- 
guìrli , o di abbandonarli fecondo i proprj 
capricci ? Quello farebbe un terribile sba- 
glio . L' idee del Dottore fopra quella im- 
porrante materia fembrano imbrogliate ali" 
eftremo , ed io arrolfifco per lui nel ve- 
dermi obbligato di rimandare quello Mae- 
ffro in IfJraello ai luoghi Teologici , cioè ai 
principi elementari della feienza, della qua- 
le fa profelfione ; egli vi imparerà , che 1* 
au- 



(i) S. Aug, l. z, contro ]ul. c. io. n. 37. 
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ancoriti dei Padri ferve ad ifiruire i Paltò- 
ri , ed i popoli, a perpetuare la catena in- 
diifolubile della Tradizione , a convincere 
di errore tutti i nuotatori , ed a Diottra-' 
ro in tempo di ofeuratnento , e di - turbo- 
lenza , che quella è la vera dottrina di 
Gesù Crifto , alla quale biiògna attaccarli, 
come non lafcia di ripeterlo Vincenzo Li- 
rinenfe nei fuoi due aovtrtimstiti li). Egli 
vi imparerà , che non (blamente i Pallori, 
e ì Teologi nei Concilj particolari , ma che 
la Chieia medefima nei fuoi Concilj Ecu- 
menici fi è fatta fempre un dovere di con- 
futare i Santi Padri , e di non fare le lue 
decifìo:ù dommatiche fe non dopo aver- 
le confrontare colla dottrina di quelli te- 
ilimonj irreprenfibili della Fede di tutti i 
fecoli . Datevi la pena , mio Signore , di 
feorrere la vada collezione dei Concilj del 
Padre Labbè , e fra gli altri leggetevi il 
primo Concilio' generale Niceno <j) , il 
Concilio d' Aleffan-iria nel 361. , e la fra 
lettera (ìnodica a Gicviniano (;). il fecondo 
Concilio generale primo di Collantinopo- 
li 

(1) Vincent. Llrin. Com>li(i»'t. 1. cep. 4. 6. 

23. 27. ì5- 3 a - 3P- 4°- fetuiitiu C<tm- 

monic, c. 41. 41. 41. 
fi) Tarn. 2. Concil. Culiimn. 24. 
(3) Tom z: Coniti. Caluma. 213. 
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li fi) , la lettera del Papa S. CeleAino al 
Clero , ed al popolo di Antiochia i\ it 
Concilio di l'.fefo terzo generale nella Aia 
lettera all'Imperatore contro il Conte Can- 
didano 3) , le lettere di S. Cirillo Alef- 
fandrino contro Nettario ai Monaci di Egit- 
to 4 1 , alle Principeffé foreìie dell' Impe- 
rator Teodofio (s) , ed a Neftorio medefi- 
mo (fi) , il Concilio di Calcedonia quarto 
Generale (7; , le lettere di S. Leone all' 
Imperatore Marciano o avanti o dopo que- 
fto Concilio .8, , la lettera dei Vefcovi dì 
Mefopotamia all' Imperatore Leone (o 1 , 
quella del Concilio di Sebafte al medefìmo 
Principe Ho , la lettera del Papa Gelafio 
ai Vefcovi di Dardania (li) , il fecondo 
Con- 



fi) Tom. 2. Comìl. Col. 217. 
(2: Tom. Condì. Col. 565. 
(3 Tom. 3. Concil. Cui 470. 
(4. Tom. 3. Concil. Col. 22. 
(5; Tom. }■ Concia Col. 114. 
(6\ Tom. 3. Concil. Col. 317. 

(7) Tom. 3. Concil. Col. 337- 

(8) Tom. 3. Concil. Col. 1310. & Tom. 4. 
Col. 426. 

(9) Tom. 4. Concil. Col. pi 8. 
lio) Tom. 4. Concil. Col. 910. 
(11) Tom. 4. Concil. Col. 1203. 
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Concilio dì Orange (1) , quello di Vaifon 
nel 519 (*) t il quinto Concilio Generale 
Coììantipolitano fecondo (j), il Concilio di 
Lacerano fotto Martino [. contro il Mono- 
rclilmo , nel quale fi incominciò dal cita- 
re cento fedici palli del Padri (4' , la let- 
tera dei Vefcovi dell'Affrica in numera dì 
44. all' Imperatore Costantino Pedonato con- 
no gli errori di Paolodi Coftantinopoli ; j), 
il Concilio dì Chalon neltìjo.-tf ,1* ottavo di 
Toledo nel65ì- 17), quello di Milano nella 
protettone di Fede, che mandò al ledo Con- 
cilio Ecumenico SI, quello di Roma nella 
iua Lettera al medefìmo Concilio (9 , il 
fello Concilio Generale terzo di Coft.inti- 
nopolì > i di cui Atti vorrei poterli qui 
trjfcrivere per intiero (jo) , il duodecimo 
Concilio di Toledo (11), il fettimo Conci- 
lio 

(I) Torri. 4. Candì. Col. 1666. 
(i) Tom. 4. Conili. Csi. 1679. 
(}) Tom. 5. Concii. Cd. 4 J S . 
14) Tom. 6. Con.il. Col. 75. 

(5) Tom. ti, Cavell. Cui. 133. 

(6) Tom. 6. Comf1. Col. 338. 

(7) Tom. 6. Carici!. Col. 394. 

(8) Tom. 6. Comil. Col. 601. ■ 

(9) Tom. 6. Cr.eil. Co!. 684. 

(10) Tom. 6. Canài. Col. 5S7. & Jéq. 

(II) Tom. 6. Carni, Col. 1112. 



cilio generale fecondo Nìeeno (i), il Con- 
cilio di Francfort net 784 (z), la lettera 
dell' Imperatore Carlo Magno ad Elipando 
riguardo a quefto Concilio , da lai convo- 
cato (jj , 1 ottavo Concilio Generale (4): 
in una parola , mio Signore , fidate gli 
occhj Copra tutti gli altri Concìli pofterio- 
ri,e vi fdegnerete della temerità del Dot- 
tore , vedendo fino a qual punto quefte 
venerabili Adunanze ben lontane dal gri- 
dare : a cbe fervono C autorità dei Padri , 
hanno portato il rifpetro perla loro dottri- 
na . Per quello il Concilio di Trenro vo- 
lendo camminare fedelmente fu le tracce 
di tutti quelli che Iq avevano preceduto, non 
fola mente ha comporta la maggior parte 
dei fuoi Canoni colle proprie efpreilioni dei 
Santi Dottori , ma dichiara ancora , che in 
tutto quel che riguarda la Fede , e i coftu- 
mi , il confenfo unanime dei Padri è una 
regola ficura, dalla quale uno non fi deve 
giammai allontanare (j) . Sopra di che 
Monlìgnor BofTuet oflerva, che il Concilio 
non 

(1) Tom. 7. Condì. Col. ;o. 
(1) Tom. 7. Gentil. Col. ioj2. 
(j) Ibìd. Col. 1047. 

(4) Tom. 8. Condì. Col. 1 J67. 

(5) ConsU. Trid. Sf/f. /F. 
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non fa qui una nuova legge, ma (blamente 
rio nuova , c conferma una regola invaria- 
bile teguics fe.npre da rurta la Chiefa . 
„ Pei ponti dì tlomma , egli dice , di edi- 
ficazione , e di collumi allorché i Padri 
fono unanimi, la loro fola unanimità, che 
è la prova della certezza , e dell' eviden- 
za , è una legge fovrana tanto antica 
quanto la Chiefa , la quale non può e Ae- 
re alterata dagl" Interpetri della Scrittura 
( dai Teologi &c. ) Ci) -'E non è neceCTa- 
rio , aggiugne il dotto Prelato , per con- 
teftare quella Unanimità , il citar tempre 
un numero grande ili Padri : baila ricor- 
dare! di quella ma (lima di S. Agoilino , e 
di Vincenzo Lirincnfe , che ficcome era- 
no tutti di una medellma fede, chi ne in- 
tende alcuni, gì' intende tutti (i). „ 

Mon- 

(i) Monfignor Boffuet tom.z. in 4. p. 494. 

(1) II me de fimo tota. i.p./\.6j. tigli e vero, 
chi alcuni Padri , come S. Cipriano ifc, 
fi fono allontanati fopra alcuni ponti dalla 
dottrina comune ; ma il loro errore none 
paco pericoloso : gli altri Padri lontani 
dui feguirli hanno fempre reclamato , e la 
la Cb'tefa ha rigettati i loro [entimemi 
fopra queftì particolari .. Qoefio è quel 
the rùonojceva anco Monfig, Rojfitet tom 4. 

.... A 
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Monfìgnor d/ Meaux era tanto pieno 
di venerazione per quelli S. Dottori die 
non poteva (offrire che nello iludio della 
Teologia , ano fi limitarle alle opere mo- 
derne pei; quanto lì fupponeflero eccellen- 
ti . Era ancora perfjafo, che non fi pote- 
vano fare dei grandi procreili in quello Au- 
dio particolare della Religione , fe non co! 
meditare continuamente ì Padri della Chie- 
fà . „ Chiunque , egli dice , vuol diveni- 
re un' abile Teologo , ed un fodo Inter- 
petre ' della tcrittura ) legga , e rilegga i 
Padri . Se ritrova nei moderni q'.:ilche 
volta più minuzie , troverà fpefliffimo in 
un fol libro dei Padri pili princinj , più 
di quel primo fugo del Criftianefimo di 
quel che non ne ritroverà in molti volumi 
dei nuovi Interpetri , e la foftanza che vi 
fucchierà delle antiche tradizioni loricom- 
penferà all'ai abbondantemente di tutto ii 
tempo, che avrà impiegato in quefta lettura. 

Che 



p. 121. Se alcuni di loro , egli dice , 
tanna avuta gualche cofa d'i particolare net 
Jentimenti , o nelle loro efireffioni , tutto 
quello ì /vanito , e non ha prefo piede 
nella Cbiefa . Quefionon era quel che effi 
avevano imparato , ni quel che avevano 
attinto dalla forbente. 
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Che fe eg!i fi annoja di trovare delle 
cote , le quali forfè meno adattate ai no- 
(Iri collumi , ed agli errori , che noi co- 
noldimo poiTuno iembrare inalili , fi ri- 
cordi , the ni tempo dei Padri hanno avu- 
to il loro «Tetto , e producono ancora un 
frutto infinito in quelli , che le (ludiano , 
perchè finalmente quelli grandi uonrni Co- 
no nutriti di quello frumento degli Eletti 
di quella puM loflan/.a della Religione ; e 
ficcome (bno pieni di quello (pirito primitivo 
che hanno ricevuto più da vicino, e in mag- 
giore abbondanza dalla forgente medefima, 
ipeflb quel che da elfi vien detto , e che 
elee naturalmente dalla loro pienezza , nu- 
trifee più di quel che è, (iato dopo medi- 
tato ( i ■ 

Confrontate , mio Signore, quellebel- 
le parole del gran Bolìuet col linguaggio im- 
brogliato che il Dottore a noi Ipacciafopra 
V autorità dei Santi Padri . Quanto fono 
dìverfe le rifìeffioni di quelli due Autori ! 
Uno è tutto occupato a rilevare la purità 
della loro dottrina,- l'altro fi applica a tra- 
sformare in opinioni indifferenti tutto quel 
che non fi accorda nelle loro opere coi 
feoi 

{i) Monfignar Buffet . Dififa della Tradi- 
zione Sei Santi Padri L. 2. p. itì;. tot». 
1. delle Opere pojlame in 4. 
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fuoi pregiudizi- ^ a qualunque tuono, che 
prenda quello nuovo Dottore per ifcrcdita- 
re Li dottrina di S. Agoftino (opra la gra- 
zia, egli mancherà, come han fatto tutti 
quelli , che hanno avuta I* imprudenza, e 
la temerità di volere ofcurare que^a sfa- 
villante luce della Chiefa , il di cui fplen- 
dore iaffifterri fino alla fine dei Secoli . Tut- 
ti i di lui lofi ilici ragionamenti cadono da 
fe ftefìi, dopo che fi è provato, che qi,efto 
Padre ha collantemente infegnaro , come 
dottrina rivelata quella delh grazia effica- 
ce per fe medefima, e della predetti nazione 
gratuita alla gloria , e avanti la previsione 
dei meriti; e che i Sommi Pontefici , gli al- 
tri Padri della Chiefa , ed i Teologi fino al 
Molina in vece di lamentarli come avreb- 
bero fatto indubitatamente, che egli era an- 
da[o troppoavanti col dichiarare cerne di Fe- 
de quel che non fotte (tato, che una pura 
opinione , Ranno tutti applaudita fopra que- 
lli due punti"!' efattezza della fua dottrina 
ed hanno abbattuto il piccolo numero di 
quelli, che li rinfacciavano di avere innuo- 
vato, o almeno di aver pattati i limiti della 
verità . Si è mai intefo dire ad elfi ; a 
che fervono le autorità ilei Padri ? A che 
ferve particolarmente quella diS. Agoftino? 
In ultima analifi bifogno ricorrere elC auto- 
rità della Chiefa. Ma effi hanno rimandati 



alle opere del S. Dottore , come ad un de- 
molito licuro , e fedele tutti quelli , che 
volevano iftruirfi con fondamento dei veri 
fcntimcnti della Chìefa l'opra il miflero 
della grazia (i); perchè coli' afcoltare quel 
che egli infegna su quella materia , come 
dottrina della Chicli , fi afcolta la Chiefa 
medeftma , della quale egli era la lingua , 
e l" interpetre , Ecclefit lìngua (i) : e di 
qui è nato queft' oracolo dei Sommi Pon- 
tefici tanto onorevole al S. Dottore ; ove 
è Agallino , hi la Cbìefa : obi tfi Atig*Jli~ 
n*t , ibi e fi EccUfia (3). 

Tom. XIII. I II 



(1) // Papa Ormìfdo* nella lettera a Poffejf. 
Il Papa Bonifazio II. Epift. ad Ctfarium 
Arelat. Il Papa Giovanni li. Epift. 2. S. 
Gregorio il Grande Epift. ad Innocenti turi 
Africe Pref. Il Papa Clemente Vili. Con- 
gtegaz. de Auxiliis , Serry . S. Fulgen- 
zio L. i. de verit. pr(d. C. 18. &c. 

(2) Sernt. de S. Stepbano apud Bernardum . 
(ji Clemente Vili, nelle Coagregaz. de Au- 

xiliis . Veggafi il P. Serry. Innocenza, X. 
fecondo II P. Morin.ttm. 4. tradii, p 46$. 
E' da offervarfi , cbe quefti Sommi Ponte- 
fici parlando cosi avevano principalmente 
in veduta la dottrina della gratta efficace 
per fe medeftma , e delta predeft'tnaziane 
gratuita alla gloria. 
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TI Dottore rifponderà fenza dubbio che 
Togliamo ingannarlo . Mi fono protettalo , di- 
ri , che io fono penetrato da un profondo 
ri/petto per S, Agoftino , e per S. Tommafo. 
Ho riconofciuto efjircfia mente , che e$ han- 
no difefo con zelo il damma Catto/ita /opra 
la grazia , lo hanno fpiigato con tutta l' efit- 
tezza , e con tutta la precisone pojjibiìe, e 
che fopra queft* oggetto non è permejfo di 
allontanarfi dalla loro dottrina. Ho (blamen- 
te aggiunto ( e fi può non convenirne ? ) 
che trattandojt dì fiftema , non fi ba diritto 
d' ^Soggettare alcuno a feguire ciecamen- 
te ciò , che effì hanno infognato , e ad 
adottare tutte le loro opinioni ; perchè in 
quefle lòrre di queftioni , che non apparten- 
gono alla Fede , i Padri della Chiefa non 
hanno altra autorità fe non quella della ra- 
gione fopra la ragione • 

Ma quale adunque fi è, fecondò que- 
fto Aurore , il damma Cattolico l'opra la 
gr.izia difefo con tanto zelo da S. AgoRino 
e da S. Tommafo'E* forfè quello della gra- 
zia efficace per femedefimz.e della prede- 
ftinazione gratuita alla gloria ? Nò ; vi ho 
fatto vedere , che quefto fi e unicamen- 
te la gratuità , e la neceflìcà della grazia ; 
ancora egli non parla , che della gratui- 
tà , e della neceifita della grazia in gene- 
rale . Dimandateli fe quella grazia è talmen- 
te 
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te gratuita, che Dio pofTa negarla all'uo- 
mo peccatore , fenza che quello (ìa liberato 
dall' obbligo|di oflervare la legge domanda- 
tegli fe ella è talmente neceflaria per ogni 
azione deliberata , che fenza di efla non fi- 
ne pofla fare alcuna, la quale fa veramen- 
te buona in tutte le fue parti , ed efente 
dal peccato; egli vi risponderà che quelle 
al più fono pure opinioni , che ftà in li- 
bertà di un Teologo o difoftenere o di com- 
battere .• lo fteflo fi è , fe fi crede a lui . 
della grazia efficace per fe medefima , e del- 
la predetti nazione gratuita alla gloria . In 
vano S. Agoftino li grida ogni giorno nelle 
divine fue Opere.- Perchè noi fiamo Criftìa- 
ni Cattolici , quontam Chriftidtti Cattolici fu- 
nius , crediamo che la grazia, della quale 
abbiamo bifogno per ciafcuna azione , non 
è data a tutti , e che la mancanza di quatto 
ajuco gratuito in ogni maniera non Ifcufa 1' 
uomo nei fuoi peccati { vedete di jopra ) . In 
vano lì grida , che quefta grazia non è fo- 
lamente neceflaria per un cert' ordine dì 
azioni , ma per ogni opera buona; che fen- 
za di eflà l' uomo non ha altra forza , che per 
peccare , e che quella è la Fede vera , e 
Cattolica, che la Chìefa profeffa .- quod Fi- 
des vera, & Catholha tenet Ecclefia {vedete 
di /opra ) . Invano li grida, chefe Pelagio, 
ed i fuoi feguaci vogliono eflere veramente 
1 1 Cri- 



CrifUani, fi volt effe Cbrijtiànus ,e purgarti 
dal delitto di eresìa, è necelfario , che am- 
mettano la neceiTìtà di una grazia interiore, 
la quale non ecciti (blamente alla virtù , ma 
che operi la buona volontà ; che non ajut't 
JotamenteW potere , ma che formi ancora il 
valere, e l' operare , che dia delle forze e(p- 
taciffime , che perju.ida , che faccia agire, che 
produca infaUiotlmente il fuo effetto . ( vede- 
tele di (opra), Invano li grida che la pre- 
dertinazione gratuita, e avanti la previfio- 
ne dei meriti, o alla grazia , o alla gloria 
è un domma , che non può attacarfi lènza 
. cadere nell'errore , nifi errando ) vedete di 
fopra \ . Vivanogli altri Teltimonj della Tra- 
dizione fi unifcono a gara per applaudite a 
quefta Dottrina Apoftolica , e dichiarano 
efpreffamenre che quella è quella della Chie- 
fa ( vedete di fopra j .■ il Dottore è fordo a 
qaefta folla dì -voci , che lo incomodano. 
Per quanto luminofe che fiano non cefla <ii 
follenere che tutte quelle verità non funo 
i'e non opinioni libere , accozzamenti , ed 
unioni tf idee , fittemi arbitrari i e fareb- 
be Un' introdurre una tirannia fingolure 
nelle Scuole H volere obbligare i Teologi ad 
adottarle , O/Ter va te , vi prego mio Signo- 
ri, il Contegno di quefto dotto Pcrfonaggio . 
Allorché fi vuole fcuoprire ,-fe una dot- 
trina, la quale non paffa in una parte deìla 
Ghie- 
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Chiefafenon per opinione mediante l'ofcu- 
raniento , che ella vi prova , non è real- 
mente che una pura opinione , o fe fa parte 
del facro depofito , è ..neceflario , fecondo 
Vincenzo Lirinenfe, di efamingre quel che 
ne ha penfato 1' antichità ; non può darfi 
alcuna cofa più prudente , e più efatta di 
quefta regola .Se i Padri infegnano concor- 
demente quella dottrina come di Fede, egli 
è certo , che quella appartiene alla Fede , e 
che è un voler chiudere gli occhi alla rive- 
lazione il volerla prefentare come un' opi- 
nione indifferente . 11 Dottore ragiona di- 
verfumente. Egli efamina da principio non 
quel che hanno infegnato i Padri fopra la dot- 
trina, la quale nello fpirito di un gran nu- 
mero di pcrfone palla per opinion? , ma efa- 
mina ciò, che ne penfa quefto gran nume- 
ro i e quando conofce , «he quella molti- 
tudine , che lo circonda non la confiderà 
fe non come una femplice opinione, giudi- 
ca non effer. più neceflario di confuta- 
re i Padri , che. quefta dottrina non è in- 
fatti fe non un opinione libera ; e che ì 
Santi Dottori ( quando ancora infegnano 
efpr.eflamente il cor.trarto )non l'hanno fo- 
ftenuta fe non come opinione • E Recarne 
in tuttociò , che non è fe non pura opi- 
nione teologica , i Padri medetìmi , fecon- 
do il giudizi? del Dottore , non hanno, altra 
«h- 



autorità , (e non quella else ha la ragione 
/opra la ragtime , fi fottopone alla ragione 
umana quella dottrina , che eli! danno per 
rivelata , fi tratta problematicamente , fi 
attacca fenza fcrupolo , fi difonora , non 
fi confiderà più che come un completo di 
idee , un fi (rema di fantasìa , che fi ha il 
diritto di rigettare , e di combattere al- 
lorché la drjpofizioae , e /' unione fembreno 
che non (odìsfacciano . 

Ecco , mio Signore, ove vanno a ter- 
minare tutti i ragionamenti del Dottore ; 
io li ripiglio ir, due parole, abbiate la bon- 
tà di farvi attenzione . Quando una dot- 
trina è filmata come un' opinione da un 
gran numero di Partorì, e di Teologi, que- 
lla non ha realmente fé non 1' autorità di 
un' opinione, per tale dee pattare agli oc- 
chi dell' univerfo. E fe s' ingannafiero col 
prendere un' errore per una femplice opi- 
nione , non farebbero infatti nell' errore , 
perchè non la folterrebbero fe non come 
opinione , talmentechè chiunque ardili e di 
qualificare per domina rivelato , o tratare 
di errore una dottrina , che infegnafiero 
come opinione.fi meriterebbe di eflere ri- 
prefo come un temerario, che volefle pre- 
venire il giudizio della Chiefa, ed inquie- 
tare la libertà delle Scuole Cattoliche. 
Egli è chiaro che il Dottore ha ac- 
cat- 
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cattate quelle nuovità dal Sig. Cardinale 
Bilsy , e da M. Languet Arcivcfcovo di 
Sens , che non le hanno partorite fe non 
per la neccffitj , in cui fi erano polli di 
difendere una cattiva caufa , col feguirlì 
alla cieca egli lì e gettato con loro nel 
precipizio, nel quale elE fono caduti i pri- 
mi . Ma prima di e fa mi nave più a lungo 
quella materia , della quale voi , mio Si- 
gnore, fentite tutta 1' importanza, io dirò 
una parola del terzo efempio delle verità 
olcurare riportato di Copra , cioè , della dot- 
trina, che ftabilifcela neceflìtà di un prin- 
cipio di amor di Dio fopra tutte le colè 
per il Sacramento della Penitenza. 



XIII. Applicazione delle Regole di Vincenzo 
Lirinexje al terzo efempio delle verità 
e/curate nella Cbieja , che fi e riportato 
di fopra. 



Quella verità era talmente ofeurata 
sella Chiefa al tempo di Aleflandro VII. 
che il maggior numero degli Scolatici lem- 
brava averla abbandonata per foltenere la 
fufficienta dell' attrizione fervile , cioè con- 
cepita per il foto timore delle pene dell' 



Sf K ■!« X ss 

inferno (lì: e febbene dopo un fecolo ab- 
bia riacquisto il favore in un numero di 
fcuole pur nondimeno fi è continuato a far- 
le i più foni attentati . GJi uni giudican- 
do , che l' amore di carità è una difpoftzio- 
ne troppo perfetta perii comune dei pec- 
catori , gli hanno loft imito quel che etti chia- 
mano l' amore di fperanza > o d'i concupì/cen- 
ila, col quale, dicono, non fi ama Dio per 
fe medefimo, ma per cagione dei benefìzi, cne 
fe ne ricevono (i 1 . Altri meglio iftruiti della 
Dottrina Cattolica convengono che 1' amore 
di carità è neceflario.- ma quelli riducono que- 
fta dìfpofizione eflenziale ad alcuni deboli 
moti d' amore , che non regnano nel cuore 
ed in confeguenza non vi diftruggono l'amo- 
re dominante della creatura ; e fe quelli do- 
mandano un principio d'amor di Dio fopra 
tutte le cofe, non propongono il loro fenti- 
- - men- 
ti) Decreto di Ale f andrò Vii. del dì s . di 

Maggio del 1667. vedete di fopra. 
(1) E fiato provato in un numero di opere 
moderne , che que/h amore dì fperanza 
quando fi fepara dall' amore di Carità non 
è un vero amor dì Dio . Vedete fra gli al- 
tri fopra quejio nuavo fijìema , e nuovijfimo 
il Trattato delle virtù Teologali del fu 
Sig. Bourfier, celebre Dottore di Sorbona, 
tbe efamtna la materia a fondo . 
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mento Te non come una dottrina più proba- 
bile e più licura --etti non ardifcono di pro- 
porla per una dottrina , che f.ccia parte 
della rivelazione , nè di tacciare dì fi lì li 
opinione quella dell' attrizione fervile . Alef- 
fandro VII. 1' ha proibito (0, Uno a tanto 
che piaccia a Roma decidere la queftione ; 
queir o è abbaftanza agli occhi della maggior 
■parte di quefli Teologi moderni, per con- 
trappelare tutte le tetti monianze della Tra- 
dizione . Ora , mio Signore, fé fi vuole fcuo- 
prire in quella ofcuritàla vera dottrina del- 
la Chiefa fopra queft' oggetto, che è dell' 
ultima confeguenza per la falute dell'ani- 
me , non e neceflario di ricorrere ad un' 
epoca particolare ; ciafeun fecolo rende te- 
ftìmonianza alla necefiitn dell'amor di Dio 
fopra tutte le cofe , e di un'amore di cari- 
ti nel Sacramento della penitenza . Ed in 
fatti quella verità fi fofliene tanto chiara- 
mente nel primo precerto , quale ci obbli- 
ga , fecondo 1* unanime domina dei Padri, 
a riferire a Dio tutte le nolìre azioni per 
mezzo dell' amore, che è neceflario 1* ac- 
ciecarfi volontariamente per non ricono- 
fcervela . Non follmente i Cattolici fino al 
XVI. Secoio, ma neppure alcuno eretico ha 
pen- 



ti) Decreto di Air (f. Vii, del 5. Maggio 100*7. 
fopra . 
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periterò di attaccarla , nè d' indebolirla,» 
di renderla fofpecta.-e farebbe un voler per- 
dere il tempo 1' allegare qui le autorità, 
che fi trovano da per tutto in abbondanza; 
vi fono ancora poche materie dopo che 
quefta dottrina fi è ofcurata, che fìano fia- 
te trattate da un numero così grande di 
Autori , e Sviluppate con maggior lume, 
e precisone . E quel che mette il colmo a 
tutte le prove, che ne hanno date fi è, che 
i temerarj , i quali hanno -azzardato i pri- 
mi I' opinione dell'attrizione puramente fer- 
vile (ij, fono convenuti di buona fede , che 
elfi 

(l) Vedete fipra . Il P. Francejco Vittoria 
dell' Ordine dì S. Domenico è finto ìl pri- 
mo che ha attentato alia dottrina della 
neceflìtà dell' amor di Dio nel Sacramento 
della Penitenza , infegnando che fi poteva 
in alcuni cafi effer gìufiificati nel Sacramento 
colf attrizione Jervile , purché fi foffe fatto 
ilpoffìbile per avere la vera contrizione , e fi 
credefi'e dì buona fede dì avere \quefia di- 
fpofizione . Altri Teologi più arditi han- 
no Jòppreffè quefie refirizioni dì Vittoria ; 
e non hanno iiifegnata la loro dottrina fi 
non dopo il Concilio di Trento , // quale 
aveva fiabilita con tanta chiarezza la ne- 
cejfità di «il principio (C amor di Dio per 
ejfere giufiificati ■ lopes fa l' onore dì que- 



efiì ne erano gì' inventori ,che niuno l'ave- 
va inregnata avanti di loro , e che non bi- 
fognava affidarvi»", almeno nella pratica, c 
fopra tutto in punto di morte (i) .- confef- 
lione umiliffima , colla quale depongono con- 
tro di loro fteflì , e pronunziano adalra vo- 
ce la loro propria condanna. 

Egli è vero, che nel fecolo XVI fiera 
di giù introdotta nelle fcuole dopo un tem- 
po confiderà bile !a diftinzione fra contrizio- 
ne, ed attrizione ; fi trova nel XII. e nel 
XIII. in Alefiandro di Hales.ìn Guglielmo 
di Parigi , in Alberto il Grande &c. (i)7 
e quefti fono flati feguitati dalla maggior 
parte degli altri Scolailici : ma coli' ufare 
queft' efpreflìone non fi era neppure affac- 
ciata al loro fpirito l'idea di attrizione pu- 
ramente fervile ; eflì intendevano per attri- 
zio- 
ni* /coperta a Melchior Cario , ed ad F.r- 
rigo di Salamanca .Vedete il Signor Qucrss 
nell'Opera intitolata Schiarimento &ic.,e 
Monfignor Bo/fuet nel (no Trattato dell' 
amor di Dio . 
(1) Non fi vede quefla dìfihzhne in alcun 
Padre , tiè in alcuno Autore dei dodici 
primi fecali . 
(z) Guglielmo dì Parigi , Alejfandrs di Ha- 
iti , Alberto il Grande , ed altri citati 
dal S'g. fh'cr.is fopra . 
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ne ogni dolore dei peccati , ("ebbene cono- 
fciuti in vifta , ed in riguardo all'amor di 
Dio, allorché quello dolore è ancora de- 
bole , e lontano dal grado di maturità, che 
credevano ncccflaria per meritare il nome 
di contrizione , e l'infufione della grazia; 
e dichiaravano concordemente , che queflo 
amore di Dio contenuto neU* attrizione è 
un' amore preparatorio, amor preparetorius , 
un'amore della medefiroa fpecie di quello 
della carità , un' amore mediante il quale 
fi ama Dio per fe medelìmo , quo amatur 
Deus Jecunéum quoi Deus , & propttr id , quod 
Deus, talmentechè aggiungono elfi , l'at- 
trizione non differifce dalla contrizione Te 
non che fecondo il più e il meno , nifi fa 
(undum magis, & mintis fi). Dottrina tan- 
to comune nel XIII. nel XIV. e nel XV. 
Secolo, che il Cardinal Gaetano, il quale 
fcriveva nel XVI. ofTerva che quella era 
una maffima ordinaria della Scuola , commu- 
ti e A/flum quodcontrìtio , & attritio d'iff'erant 
Jecundum majus , & mìnus (z). Così mio Si- 
gnore, in mezzo a divertì fillomi , e di- 
verfe efpreflioni di quelli antichi Teologi, 
e della fcuola Copra 1 attrizione , e la con- 
trizione; hanno tutti ìnfegnato come una 

dot- 
ti) Gaetano Opufc. de ettrìthne ti. 4, 
'a) Fedele II Signor Queras [opra. 
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dottrina ficura, ed uniforme nella Cliiefa la 
neceilitì dell' amor di Dio , e di Un'amo- 
re di carità per edere giuftifìcati nel Sa- 
cramento della Penitenza (i) . Per quella! 
ragione, allorché Lutero accusò nel decor- 
fo del tempo i Teologi della Chiéfa Cat- 
tolica d' infegnare la fafticienza dell' attri- 
zione fervile , i Controverfi IH trattarono 
di calunnia orribile quella falfa imputazio- 
ne ; e ftabllirono da loro frefli la neceffiti 
dell' amor di Dio nel Sacramento della Pe- 
nitenza , non giìl come un' opinione più 
probabile , e più ficura , ma come la dot- 
trina della Chiefa Cattolica .-come apparifee 
Fra gli altri da Alberto Pighio , Giovanni 
Deuenter , Pietro Soto , dalla Facoltà dì 
Lovanio nel 1544. &c. nelle opere polemi- 
che , nelle quali foftengono la caufa del- 
la Cliiefa contro gli errori degli Ereti- 
ci . Ora mìo Signore , fe voi unite alle 
teftimontanze di quelli Teologici quella fol- 
la di reclami , che fi fono fatti fentife da 
tutte le parti rfe| 17. e nel iS. Secolo-con- 
tro 11 falfo (Ulema dell' attrizione fervile., 
allottato , ed eflefo nella maggiòr parte del- 
le Scuole per gli artifizj dei Gefuiti , voi 
avrete 1' intiera prova , che la dottrina 
della neceflìfà dell' amor di Dio , e dì un* 

■xì-ìi-'m i Si 1 - ._ -■- * ■ 

(i) Vedete il Sìg. Qjieras Jòpra. 1 
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amore di carità nel Sacramento biella Pe- 
nitenza noo è irata {blamente creduta , 
ed infegnata fino al XVI. Secolo in tutte 
le parti , e da tutti i membri della Chie- 
fa , ubiqae , & ab omnibus , ma che iti 
mezzo ancora a tante nuvole, che laeircon- 
dano, è arrivata fino a noi fenza alcuna in- 
terruzione ; ella adunque ha tutti i carat- 
teri di una dottrina rivelata , fecondo le 
regole ftabilire da Vincenzo Lirinenfe, che 
fono te regole ftefle della Chiefa . 

HIV, Confutazione del /entimema dì Monfig. 
Languet Jòpra le opinioni. Egli non tende 
a niente meno , ebe a diflruggere ( inde- 
fettibilità della Cb'tefa nella sua Tradizione. 

Ma ritorniamo , mio Signore , al fi- 
fìema di Monfigngr Languet Arcivefcovo 
di Sens , il quale fembra, che abbia fervito 
di buflbla al Dottore di Sorbona di cui io 
ho rilevati li eccedi teologici . Secondo la 
pretenfione di quefro Prelato . quando una 
dottrina , ancorché iìa rivelata , non patta 
più , che per un' opinione nello fpirito del 
maggior numero dei Partorì della Chiefa, 
e dei Teologi , quella realmente non ha 
più , che f autorità di un opinione; e fe 
accadere che quello gran numero di Pa- 
rtorì infegnafle l' errore oppofto , non fa- 
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vebbero veramente nell' errore perchè' non 
lo fo (terrebbero se non come a titolo di 
opinione . Dottrina non più udita fino ai 
noilri giorni , o che tende almeno a di- 
fìruc^eri: una parte delle promefle fatte al- 
la Cniefa . Ma per confutar meglio quefta 
nuovità, bifogna ientire fpiegare a Monfig. 
Languet medefimo il fuo fentìmento nella 
lua ottava Lettera Paftorale (i) . Egli ave- 
vi detto altrove (2) , che Gesù Cri/Io ì 
fempre coi fuccejfsri degli Apoffiolì per far lo- 
ro infegnare la fatta dottrina : che è adun- 
que fempre necejfarìo , che la dottrina dì 
qnejìi fuccejfori degli Apojìoli fin fana, che i loro 
insegnamenti fiam giujli, e che fiana vere le 
loro decìjìoni fopra la Fede ; poiché la veri- 
tà medefima i con loro ; e fe quejia promef- 
fa , continua egli , non fi adempìfce fempre 
in ciafcbeduno dì quejii fuccejfori degli Apo- 
fioli 

(1) Ottava Lettera Plorate dì Monjig Lan- 
guet , la quale contiene una rffpofia j. 
ali' Iftruzione Paftorale dì Monfìgiior Ve- 
fcovo di Senez fopra /' autorità infallibi- 
le della Chìefa , pubblicata nel 1728. 1. 
a molte Lettere dì Monsignor di Montpel- 
lier &e, 

(2) Terzo avvertimenti dì Monfignor Lin- 
gua Vefcovo dì Sotffons, dipoi Arcìvefcovn 

dì Scns. 
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jftrfi (« particolare , perchè è ferino , eie « 
faranno delle eresìe , * jllWfr eresie avran- 
no dei capi , e fpefo dei falfi Pallori alla 
/or teffa , frattanto le promejf* fempre fi 
adempiranno nella totalità morate di quefta 
fitteti , nel corpo tnifitm di quefti primi 
Pajlori t il graffò di quefia amata farà in- 
vincibile , e lo farà fempre , ed in tutti i 
enfi. Ora Monfignor di S«ns per quefta to- 
talità morale non intende (blamente il 
corpo medefimo dei Partorì , che rappre- 
lenta la Chiefa Univertkle , ma ancora il 
maggior numero dei Vefcovi uniti al Pa- 
pa : qnefto numero fuperiore infegna egli 
una propofizioue , ovvero una dottrina tome 
verità dì Fede , a che appartiene alla Fe- 
de ? Il Prelato foftìene , che quefta è co- 
ftantemente una verità , e che non puh effir 
credala un errore (i) . Quella fai fa afler- 
zione di data del 18. Secolo non eflendo 
fiata meffa alla luce da alcuno avanti ai 
Monfignori Languet , e di Bifly , è fiata 
ridotta in polvere dal gran Colbert , e dal 
S. Vefcovo di Senea. Quefii illuftri , e dot- 
ti Prelati hanno loro diraoftrato , che efli 
attribuivano ad una parte del corpo quel 
che Geiù Crifto non ha promeiTo fe non 

al- 
ti) Ottava Lettera Paftorale di Monfignor 
Languet pag. 147- 
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alla vera totalità morale , al corpo mede- 
fimo dei Partorì , il quale folo rapprefen- 
ta la Chiefa Univerfale. Ma non entrando 
quella particolare queftione nel mio piano 
fe non indirettamente , permettetemi, mio 
Signore, che io vi rimandi all'opere lumi- 
nofe , che 1' hanno trattata a fondo . Ba- 
fta di oilèrvar quì , che tutti gli errori di 
Monfìgnor Languet Copra le opinioni , e 
del Dottore fuo allievo hanno la loro ori- 
gine da quello fallo principio ; quando il 
maggior numero dei Vefwoi miti al Papa 
ingegnano una dottrina tome rivelata , egli 
i eerta , fecondo le prome^è , the quefia 
dottrina e realmente rivelata, e che appar- 
tiene alla Fede. Con una tal regola fi pud 
dire francamente.- A che fervono le autori- 
tà dei Padri? Qaal bifogno Vi è di conci- 
tare i monumenti della Tradizione non fo- 
la mente in tempo di pace . ma nei giorni 
ancora i più ofeuri , ed i più tempeftofi per 
aflìcurartì della vera dottrina ? Batta faper 
contare , e non ingannarli nel calcolo .11 
maggior numero fi dichiara per quella , o 
per quella dottrina? A quefta dottrina dobbia- 
mo imperturbabilmente attaccarci . Non hi- 
fegna una dottrina fe non come opinione? 
Bifogna metterla nel rango delle opinioni , 
e foftenerla come opinione . Ma i Santi Pa- 



e foftenerla come 
dri infegnano di 

V. Jm. XIII. 
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trarlo; non importa; il loro Tenti mento, che 
darebbero eifi come di fede , deve palare 
per opinione . E dall' altra parte a che 
ferve la loro autorità ? Poiché finalmente 
dee ricorrerli in ultim' analifi a quella 
della Chicfa; e quella autorità della Chiefa 
riiìede nel Papa , e nel maggior mimerò 
dei V*fcovi . Cosi , mio Signore , secon- 
do quefte belle idee , che fono Hate più 
di milleiettecento anni a manifeftarlì , i San- 
ti Vefcovi dell'antichità , quei Pallori tan- 
to rifpettabiii , c tanto illuminati erano ben 
femplici ad allentarli dalle loro Chiefc per 
un tempo coniideraliHe , e darli tanto moro 
per adunare dei Concilj ; e più ancora fi 
manifeflava la loro imperizia , allorché da- 
vano il confenfo unanime dei Padri per una 
regola, dalla quale non era per me fio di al- 
lontanarfi , e che in confeguenza fi tratte- 
nevano a confultatli , ed a confrontare le 
proprie dee ifioni colla dottrina di quelli tefli- 
moni irreprcniibili . Senza darli tanta pena 
perche non fi limitavano elfi a raccogliere 
le voci, e decidere prontamente , e fenza 
timore d' ingannarli, quando in tempo di 
divilìone il maggior numero di concerto col 
Papa fi dichiarava in favore , o contro la 
dottrina contrattata ? Ma Monfignor Langucc 
non aveva ancora fparfi nella Chiefa i foci 
nuovi lami ; «gli era nierbato al fecolo, nel 
.... . quale 
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quale vìviamo , per correggere (òpra que- 
llo punto capitale la venerabile antichità, 
e per inoltrarci le vere regole, che avreb- 
be dovuto feguire nel l'uo infegna mento, e 
nelle fue decìfioni . 

Frattanto , mio Signore , ( e quello 
qui è 1' oggetto , che principalmente ci 
interefla ) il Prelato , o che egli fi tro- 
va fie imbarazzato dall' objezioni dei Tuoi 
avverfar) , o che non poto (la refiftere alta 
-luce della verità, riconofeeva che non fem- 
pre , ed in ogni circoftanza lì infegna dal 
Papa , e dal maggior numero dei primi 
Pallori ogni parte della fana dottrina (1)," 
riconofeeva, che un opinione fai fa in rap- 
porto alle verità, che fembrano ancora o/ca- 
re nella Scrittura , e nell 1 Tradizione , e 
fupra le quali la Cbiefa non decide , puffbnù) 
tnvarfi gualche volta più comunemente /te- 
nute ( i) : e riconofeeva ancora che delle opinioni 
incerte o fai fé- poffòno fembrart dì domina- 
re prefa i primi Pafiori < }1 . Ma come 
accordare quella confeffione col fuo fentimen- 
to dell' autorità infallibile del maggior nume- 
ro unito al Papa ? Egli rifponde , che que- 
lle dottrine incerte , 0 falfr non vi domina- 

K * no- 
li) Irruzione Pajlorale di Monfiffur tanguet 

come fopra pag. 148. 
{*) Ivi pag. 9 &; . (ij J0;'.r. r 
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no , fe non come opinioni (i) . Così con- 
chiude : fia t errore , fe fi vuole, più come- 
nt a titolo di opinione , non fi crede che 
quefio domini , poiché la voce univerfale di 
quelli , che lo fofienrffero , o lo rignioftevo 
fi riunirebbe a dire , che la decijiotie non è 
proferita , e che quelli , che sbagliano , lo 
fanno fenza pregiudizio della fallire (i) . 
Monfignor di Sem nulladimeno conviene, 
che il piccai numero puh reclamare Con- 
tro l' errore , e col reclamare puh aqi~ 
re in nome della Cbie/a . Ma non fi crede , 
continua egli, "gifia in nome della Chic 
fa , se non quando, 1' errore non eflendo 
dominante , quelli che compongono quejlopic- 
colo numero , fono approvati , e applauditi 
dal rimanente dei Paftori della Cbieja alme- 
no tacitamente (j). Imperciocché fe it mag- 
gior numero non applaudile, e nonl'miegna 
la dottrina di cui (ì tratta fe non come (empiici 
opinioni difputnee , quefie ( pretele . opinioni 
non fanno alcuna regola nella Cbìefa , e il 
fedele puh fenza timore , e fenza efame a 
Scegliere fra la opinioni permeffe fecondo i 
fuoi lumi , s il fuo fiudio , o rimanere tielf 
incertezza , e nel dubbio riguardo a quefie 
opinioni . In quefio cafo antera quando acca- 
dere , tbe un opinione falfa prevalere net 
cor- 
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tarpa dei primi Poftori, quefia vi prevarrei- 
he lenza indebolirei' infallibilità della Chic 
fa , e fenza fentire l' afftftenza promeffale 
da Gesù Crijlo . Perche , dice il Prelato ? 
i. perchè il Figliaci di Dio non ha premeva 
la faa affìftema fe non per le verità , che 
fanno la maceria dell' 'tnfegnamento capace» 
condurre i fuoi figliuoli nelle firade della fa- 
luce .... a. perchè il, corpo dei Pafiori , ì di 
cui membri fono dìvtfi in diverfe opinioni ,fi 



comune Suffragio , che quefte muffirne , fòpra 
delle quali fino divìfi, non fono decife ; che chi 
le crede , e chi non le crede , ciascuno fe- 
condo il grado dei proprj lumi , lo fa fenza 
pregiudìzio della falute . Così , egli dice , 
quando il maggior numero foffe per t opinio- 
ne , che fembrojfc falfa ai più profondi Teo- 
logi , ed ai più dotti , non ne fegue alcuna 
diminuzione per l' autorità del torto dei Pafio- 
ri , e per la verità del loro injègnamtnto ; 
paiche miefio infegnamento del corpo fi riduce 
a quefto punto ; che le opinioni rimangono nel 
genere dì opinioni , e le cofe non decife ri- 
mangono per non decife ; che fi poffbno tene- 
re di buona fede , o rigettare ancora fenza 
pregiudizio della jalute vi) • Monfìgaor Lan- 
guet 

fr Ottava ffirnz. Pajlorale di Monfig. tan* 
guet pag. 187. 
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gnet termina quello pezzo di Teologìa del 
tutto nuova dichiarando , che quello è il 
punto precifb, il quale in un tempo dì di- 
vilìone riunilce i voti dei due partiti ; e 
per quello motivo Io chiama , il giudizio 
provv- fiottale della tbieja , il punto fiffo del 
Juo con/en/o univer/ale ( Ivipag. ipi.) , fino 
a tanto the il corpo dei Pajlori giudichi a 
proposto di pronunziare /opra quejle opinioni 
dì adottarle , o di proscriverle . Allora ciò, 
che era dubbio diviene ficuro i e i fedeli deb- 
bono la fommìffìone del loro /pirico , e del 
Ioì'O cuore a quefio corpo , che dednijce in 
nome dì Gesù Cri/io, e che è /kva> dell' af- 
fiftenza , che gli è promtfla [ ivipag 187. li 
cioè . fecondo la Teologia del Prelato eli! 
(_i fedeli , debbono la forr.miflìone del loro 
fpirico , e del loro cuore non folamentc 
alfa totalità morale del corpo dei Pallori, 
ma ancora al maggior numero dei Vefcovi 
uniti al Papa , il quale , fe cosi fi crede, 
ranprel'enta (ufficiente mente la Chiefa Uni- 
veriale . Tale è , mio Signore > il fenti- 
mento di Monfignor di Sens . Io vi hodet- 
to di (opra , che egli tendeva almeno ad 
annientare una parte delle promette fatte 
alla Chiefa ; fi tratta adellb di provarlo» 
e la cola non farà difficile efaminando que- 
ila nuova dottrina articolo per articolo . 

Prì- 
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Prima offervazione {opra il fentimtnto di 
Monjìgnir Lenguet. 

i. Monfignor di Sens confeGa , che 
un' opinione falfa , ovvero erronea relati- 
vamente alle verità , le quali fembrano an- 
cora ofeure nella Scrittura , e nella Tra- 
dizione , e fopra le quali la ChioTa non 
definifee , può trovarfi qualche volta più 
comunemente foftenura : quella può anco- 
ra effere infognata dal maggior numero dei 
Pallori . Ora egli parla , come fi vede , 
delle verità ofeurate fopra le quali la Chie- 
fa può pronunziare , delle verità contenu- 
te nella Scrittura, o nella Tradizione, ed in 
confeguenza delle verità, che Gesù Crifto ha 
confegnate nel depofito della rivelazione , e 
che dal maggior numero farebbero combat- 
tute , o non conofcìute per «rrore ; que- 
llo è quel , di cui vi prego , mio Signore 
dì non dimenticarvi. . ... , 

Seconda afervaziùue. fepra il fetitimento dì 
Monjtgnor Langurt . 

a. I! medelimo Prelato aggiugnè,, che 
quando quelle dottrine fclfe,o erronee do- 
minano nella Cliiefa , e che fono feguite , 
ai infegnate dal maggior numero dei Pa- 
llori , quelle non vi dominano, nè vi fo- , 
. . . . i . , , nu ' 
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no infestiate Te non come opinioni , cioè, 
che il maggior numero non le propone come 
verità ficure, ma come fcntimenti dubbj, in- 
certi , problematici, che fi pofTono abbrac- 
ciare, o rigettare liberamente fenza offen- 
dere la dottrina della Chiefa . F; febbene 
in verità quelli fentimentì le fiano oppo- 
fti , nnlladiineno non pafiano fe non per 
opinioni , e devono e (Ter credute tali fin- 
ché la Chiefa non deànifee . 

Terza ojfervitzione fipra il Jintì mento di 
Monjìgnor Langaet.- 

j. Monfignor di Seni inferifee da que- 
lli principi ' che I* * rr ° r e > fe è più co- 
mune , non lo è dunque fe non come opi- 
nione ; ed in confeguenza non domina co- 
me errore . Qui , mio Signore , il Prelato 
incomincia ad imbrogliarli . Perchè 1' er- 
rore non é riguardato dal maggior numero 
fe non come opinione , è forfè in fe fteflb 
meno oppofto alla verità rivelata? E fe le 
è oppofto farà ficuramente un' errore . 
L* idea , che piace agli uomini di attac- 
carvi , non lo fa cambiare di natura; non 
fa sì , che di verità rivelata divenga non 
rivelata . Si ha un bel dire , che non lì 
dà per una verità ficura ; intanto non è egli 
«n* errore ? E* egli neceflario per efiere ne-U' 
errore , che fe ne convenga , e che fi in- 
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fegni come errore ? In quello cafo ninno 
cederebbe mai nel falfo. Tutti quelli , che 
s' ingannano s'immaginano di loft enere la 
verità, o almeno un* opinione probabile, o 
verilimile . Abbracciando ancora colla mi- 
glior fede del mondo, e lenza avvederti del 
proprio sbuglio un'opinione fai fa , o erroiiSYtr"" 
egli è indubitato, che uno fi allontana dul- 
ia verità , vi fi oppone, ed acconfente all' 
errore . Non fi riconofee più per una ve- 
rità rivelata 1' opinione contraria, o alme- 
no fe ne dubita , ed in coniesuenza non fi 
crede più queiìa verità . Ora fi è nell'er- 
rore perchè precilamente non fi crede lina 
verità rivelata: confiftendol'errorein quella 
materia, ònel non conofeere , o nel negare, 
o nel ricufire di credere ciò , che è rive- 
Iato, o nel dare per rivelato quel che non 
lo è. 

Quarta o/Jèi-vazioae fofra il fcntimtnto di 
Moìtfignor Languii. 

4. Monfignor Langtier conviene, che il 
picco! numero può reclamare contro l'erro- 
re, e reclamando agire in nome della Chie- 
fa ; ma non fa quéfto reclamo in nome del- 
la Chiefa, dice il Prelato, fe non quando, 
non nominando !' errore, quello piccolo nu- 
mero è approvato, ed applaudito dal rima- . 

non- 
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nenie dei Paflori almeno tacitamente . Im» 
perciocché fe l'errore prevalerti; nel mag- 
gior numero come opinione , il piccol nu- 
mero non reclamerebbe in nome della Chie- 
fa . Principio aflblutamenre falfo , e che ten* 
de ad annientate almeno una parte delle 
promefie fatte alla Chiefa . Quelle procelle 
inviolabili hanno per oggetto l' infallibilità 
nel fuo Ìnfet;namenro , e nella fua Tradizio- 
ne . Ora fe Moniignor dì Sens fi appoggia 
molto nelle fue Opere fopra 1' infallibilità 
della Chiefa nei fuoi giudizj non è egli un 
indebolire da una parte quella verità, l'at- 
tribuire, come egli fa, quella infallibilità al 
maggior numero dei Vefcoviuniti a! Papa? 
e dall'altra parte non è egli un dilìruggete 
aleutamente la di lei intuibilità nella fua 
Tradizione, il mettere alla luce la dottri- 
na, che egli viene a fpacciarci fopra le opi- 
nioni ? Quello Prelato crede, che in un tem- 
po di ilivifione, allorché il piccol numero 
che difende la vera dottrina , non è applau- 
dito dal maggiore che la combatte , o al- 
meno che ne dubita, o che non la confiderà 
fe non come opinione , quello piccol numero 
non reclama in nome della Chiefa . Ma. 
fe quella aflerzione è vera, la Chiefa adun- 
que averà perduta fopra 1' artìcolo di cui 
fi tratta la fucceffione della fua dottrina . 
Come l'avrebbeefiaconfervataPQiiefto non 
po- 



potrebbe farti per mezzo del maggior nu- 
mero ; poiché fi fuppone , che la di lui 
dottrina fia falfa , o almeno che non abbia 
dottrina alcuna fiabile fopra queiV artico- 
lo contrattato .* molro meno potrebbe farli 
per mezzo del piccol numero ; poiché fi 
fuppone , che non ellendo approvato da! 
maggiore non parli in nome della Chìelà . 
Bifugna adunque convenire in queft' ipotefi. 
che !a Chiefa non ha più alcuna dottrina 
fopra quello punto particolare febbene ri- 
velato . Se non ha dottrina fopra quella 
punto , 1* avrà dunque perduta ; poiché 
contenendoli nella rivelazione le era (lata 
confidata come gli altri dommi ; e fe 1' ha 
perduta , non è indefettibile nel fuo ìnfe- 
gnamenro , e nella fua Tradizione . Qua- 
lunque giro che fi prenda per eludere 
quella confeguenza , la di cui elettezza com- 
parifee agli occhi , ella è incuntraftabìle , 

Quinta offervazime fopra ti ftntìmtnto dì 
Monfignur Langaet . 

5. „ Se il Papa , e il maggior numc- 
„ ro dei Vefcovi , continua Monlìgnor Lan- 
„ guer , infognano una dottrina come feni- 
li plici opinioni difputate , quelìe opinioni 
„ non fanno alcuna redola nella Chiefa, e 
n fe accadefTe, chs fodero falfe opinioni , 
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„ e che prevaleffero nel corpo deì primi 
„ Pallori , vi prevarrebbero fenza indebo- 
„ lire l'infallibilità della Chiefa , ne fmen- 
„ tire f aflìftenza promeffale da Gesù Cri- 
„ fio " . Il Prelato ne porta due ragioni, 
che terminano di dimollrare il falfo del- 
la lua dotrrina . " La prima, egli dice, 
„ fi è i perchè il Figliuol di Dio non ha 
„ promella la Tua afiìllenza Te non per le 
„ verità , che fanno la materia dell' infe- 
„ gnamento capace di condurre i Tuoi fi- 
„ gliuoli nella ftrada della fallite " . Fer- 
miamoci , mìo Signore, a quella prima ra- 
gione . La confeguenza naturale , che fi fc 
in diritto di tirarne, fi è, che quelle verità 
le quali vengono combattute da errori , 
foftenute dal maggior numero come opinioni , 
non formano la materia dell* infegnamin- 
to capace a condurrei figliuoli della Chiefa 
nella ftrada della fallite , e che Gesù Crifto 
non ha promeftb la fu a attinenza ( perpe- 
tua ) alla Chiefa per quelle verità . Ma 
una fimil dottrina è ella foffribile , e noi 
termina ella di dare il colpo mortale alle 
promette ? i. Se nel tempo, in cui quelle 
verità , che fono di natura da potere efler 
definite dalla Chiefa, ( è neceffario che vi 
ricordiate , che Monfignor Languet parla 
di quefte verità ) fono combattute da er- 
rori foflenutt dal maggior numero come o- 
pintoni, !' affiftenza promeifa. da Gesù Crifto 
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non vi ha luogo . dunque non vi fari più 
nella Chiefa fopra ■ punti , di cui fi trat- 
ta una fucceffione di dottrina rìconofeiuta 
per rivelata almeno da un numero di Pa- 
llori , e che (la perpetua mediante f afli- 
ftenza dello Spirito Santo; e fe quella fuc- 
ceflione perpetua di dottrina può mancare, 
è evidente , che la Chiefa non e indefet- 
tibile in virtù delle promefTe nella tradi- 
zione delle verità , che può definire , e 
che in confeguenza fono rivelate . 2. Se 
quelle verità non fono più la materia dell' 
infeirnamento della Chiefa, la Chiefa adun- 
que le avrà perdute . Non potrà più dire 
parlando di quefte verità , ecco la mia 
dottrina. Vi farebbe dell' interruzione per- 
chè quefte avrebbero ceflaro del tutto di 
elTere la materia dell' infegnamenro alme- 
no per il tempo , nel quale 1* errore aveffe 
prevaifo come opinione . Chi le avrebbe con- 
fervate ? Non già il maggior numero, per- 
chè egli le rigetta , o non le conofee, al- 
meno per verità rivelate ; neppure il pie- 
col numero , perchè non efiendo approva- 
to dal maggiore, non le conserverebbe in 
nome della Chiefa . Ella adunque avrà per- 
dute quefte verità. Come mai dopo tutto 
quello potrebbe ella definirle per 1' avve- 
nire ? Si tratta, fecondo Monfignor Lan- 
guet, delle verità che polTono efler decife. 
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Non fi dirà , che potrebbe ella definirle co- 
me fua attuai dottrina ; bagnerebbe , che 
ritrovato quella dottrina perduta ; bifogne- 
rebbe, che ella dice (Te : io non avevo più 
dottrina (opra queftì punti controverfi . E' 
vero, che altre volte ne avevo una i ma 
quella fi è fmarrita .- adeflb ho ritrovata 
la mia antica dottrina . Non farebbe egli 
quello un' annunziare a tutta la terra, che 
la Tua Tradizione non è indefettibile? Ed 
allora cofa diverrebbe la fu a autorità fopra 
tutto!! rimanente ? Se un fencimento fàlfo, 
ed erroneo può dominare come opinione pref- 
fo il maggior numero dei Pallori fe in qtie- 
fta circoflanza il piccof numero , che fo- 
fliene la verità, non parla in home della 
Chiefa , non eflendo approvato dal mag- 
giore , e quefto fenza che l'afliftenza pro- 
meffa ne foffra alcuna diminuzione ; non 
vi è alcun* inconveniente nel fupporre,che 
tutta la Chiefa polla abbracciare quelle maf- 
fime erronee come opinione , ed in confe- 
guenza abbandonare almeno qualche parte 
della fua antica dottrina . Ma chi ardiri 
di direi che la Chiefa intiera pofia abbando- 
nare la più piccola parte della dottrina rive- 
lata, o che poffa venire al punto d' igno- 
rare qual' è la fua dottrina , e dì non 
faper più difeernere efatramente quali fo- 
no tutti gli articoli contenuti nel depofìto, 
che 
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che le è confidato? Se la Chiefa può per- 
dere una loia verità , ella le può perdere 
tutte . Eli invano fi ricorrerebbe con Mon- 
lignor Langue-t alia di lei infallibilità nei 
J*Uo( giudizj ; mancando le promeffe in un 
Ibi punto , niuna cofa impedilce che non 
pollano mancare in tutti gli altri , e che 
la di lei autorità divenga puramente umana. 

lo dico di più , mio Signore , fareb- 
be necefiario fecondo il fentimento di Mon- 
lìgnor di Sens di sradicare afiolucimente 
ili'l* Ìn(èg na mento della Chicfi quei doni- 
mi trasformaci in opinioni nello fpiriro del 
maggior numero. Non farebbe necefiario di 
predicarli più ai fedeli ; poiché non fi dee 
infegnar loro come dottrina della Chiefa le 
non quel che è in fatti ìa fui dottrina ; e 
il popolo non ha hìfoguo di tutto ciò che 
fi foftiene nel fuo feno come opinione . Al 
contrario quello non fcrvirebbe , che ad 
imbrogliare le di luì idee , e farli confon- 
dere i puri fittemi arbitrar) coli' infegna- 
mcnto neceflario alla falute . Ma cofa ne 
feguirebbe da quello , mio Signore ? Voi 
prevenite fenza dubbio la mia rifpoiìa . Ne 
feguirebbe che quando una dottrina, come 
l' attrizione fervile , il Molinìfmo, il Pro- 
babilifmo Sic. averterò ia preminenza nella 
Chiefa , come fembfa che 1" abbiano avu- 
ta, almeno come opinione, non farebbe più 
ne- 



neceflario d' infegnare ai fedeli le verità 
oppofte a quelli nuovi fittemi per quanto 
importanti che effe fi fodero perla fallite. Ov* 
vero fe loro fe ne parlato , bifognerebbe 
fidamente avvertirli , che non vi è cofa 
alcuna di ficuro in tutto ciò che s' infegna 
da una parte , e dall' altra fopra quelle 
materie, e chequeftenon fanno parte dell 
infegna mento della Chiefa. Bifognerebbe dir 
loro : gli uni pretendono i che è Dio me- 
defimo quello , che forma in noi colla po- 
tenza della fua grazia la buona volontà fen- 
za offendere 1' umana libertà ; e gli altri 
che è 1' uomo quello , che con un debole 
ajuto fottopofto a tutte le ìncoflanze del 
fuo libero arbitrio decide da padrone della 
fua forte eterna . Gli uni foilengono , che 
bifogna amare Dio come forgente d'ogni 
giù (Vizia per efiere riconciliati con lui nel 
Sacramento della Penitenza, e gli altri che 
quello amore non è necefiario . Gli uni cre- 
dono , che nel dubbio ogni opinione pro- 
babile (ìa intieramente ficura nella pratica 
non folamente in materia di dritto politi- 
vo umano , ma ancora tn materia di drit- 
to naturale , e divino ; che nel contrailo 
di due opinioni probabili ancora contradit- 
torie fi può fcegliere quella che più pia- 
ce ; e che nel concorfo di due opinioni 
inegualmente probabili è permeilo diope- 
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rare fecondo I' opinione meno probabile , 
e meno ficura dell' altra, che farebbe più 
probabile . e più ficura . Altri Cattolici 
combattono fortemente quefte maffime . Ma 
quelli diverti liftemi non fono confidenti 
dal maggior numero dei Paftori , e dei Teo- 
logi fe non come opinioni libere ibpra le 
quali la Chiefà non ha alcuna dottrina fiffa. 
Cosi i Fedeli pofiuno non abbracciarne al- 
cune ; ovvero fe vogliono pigliar partito 
fono nella libertà di adottare quel fifiema 
che fembrerà loro più foddisfacente , fenza 
temere di effere il berfaglio dell' errore i 
perchè quando ancora vi carìcffero , ellì 
non lo /otterrebbero , fe non fe come 
opinione; e fe commettefTero in confeguen* 
fa dei peccati contro la legge di Dio, qne- 
fti al più non farebbero fe non peccati ma- 
teriali , peccati di pura opinione , i quali 
non farebbero imputati . O qual rovefcia- 
mento nel domma , e nella morale , mio 
Signore , fe fofle favorita una fimi! dottri- 
na ! e quali fono le orecchie cri (liane che 
portano fentirla a fangue freddo , e fen- 
za dimoftrarne il loro giudo fdegno? 

Sefia offervtiziotie /òpra il Pentimento di Mon- 
Jignor Languii . 

tf. La feconda ragione , fecondo Mo«- 
Tom. Xllt. L fi- 
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fignor Langilet , per cui Una opinione fal- 
fa , e contraria alla rivelazione può pre- 
valere nella Chieia come opinione fenza 
indebolire la Tua infallibilità , nè fmentire 
I" affiftenza , che Gesà Grillo le ha pro- 
metta , " fi è , dice, che il corpo ilei Parto- 
rì , i di cui membri fono divili , lì riuni- 
feono per confettare , ed infegnare con 
comune fuffragio , che quelle maftimefo- 
pra le quali vi é divinone , non fono de- 
cife ; così , continua il Prelato , 1' infe- 
gnamento del corpo fi riduce a quello ptiD- 
to , che le opinioni rimangono ne! genere 
di opinioni , e le colè non decife per non 
docile " • Fate attenzione > mio Signore , 
a quella feconda ragione , che non è più 
loda della prima . Si tratta di fapere fe 
nel tempo di divilione laChiefa ha una dot- 
trina fuffiflente , ed infegnata fenza inter- 
ruzione l'opra i punti controverfi fra il 
maggiore , e il minor numero dei fuoì Pa- 
llori , e che fono della natura da elfer de- 
citi dalla dì lei autorità; fi tratta di feuo- 
prire ciò , che la Chiefa sì fopra quelli 
articoli di dottrina , che fi trattano con- 
tradittoriamente da una parte , e dall' al- 
tra, e ciò che infogna avanti la decifione. 
Cofa dice su di quello Monlìguor di Sens? 
Rifponde con licurezza , che la Chiefa non 
ha cofa alcuna di certo da infognarci fopra 
. J - que- 
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fti oggetti contrattati ; eflk ne ignora pie- 
namente la verità , o la fàlfità. Tatto ciò , 
che ella sa su quefto punto , fi è , che fi difpu- 
ta nel Tuo feno fopra tali materie , e 
che i Tuoi figliuoli hanno diverte opinioni . 
Quel che ella sa , fi è, che non vi e co- 
fa alcuna di decito , e che in confeguenza 
quelli articoli fopra dei quali vi ha divilìone, 
non debbono e (Te re confiderati fe non come 
opinioni, che rimangono nel genere d'opi- 
nione . Per efempio , fuppofto che li fi do- 
mandane.- è egli Dio medelimo , che ope- 
ra in noi la buona volontà mediante la po- 
tenza della fua grazia; ovvero è l' uomo, 
che dà a fe ftefib la virtù col debole aiu- 
to di una grazia fottopofta ai filo Ubero 
arbitrio ? Dio predeftina egli gratuitamen- 
te i fuoi eietti alla gloria ; ovvero non lo 
fa fe non dopo aver preveduti i loro me- 
riti futuri ? Bifogna egli amare Dìo come 
forgente d' ogni giuftizia per rientrare in 
grazia con lui nel Sacramento della peni- 
tenza ; ovvero queft' amore non è egli 
neceuario ? E' egli permetto , o non lo fe 
nel dubbio di operare fecondo un' opinione 
meno probabile , e meno ficura dell' altra 
che farebbe più probabile , e più ficura ? 
Eflèndo tutte quelle queftioni controverte. 
<g non eflèndo Hate ancora decife, la Chie- 
fa rifpondcrà ; io non ne su cofit alcuna. 
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Altre volte potevo avere una dottrina Af- 
fa fopra quefti diverti punti; oggigiorno io 
non ne ho più . Tatto ciò che io fono in (ta- 
to d' infestare fi è , che quelle queftioni 
non fono decife ; che fimo opinioni libere 
le quali rimangono nel genere di opinione, 
e su di cui cialcuno può penlare quel che 
li piace , ovvero ancora non Sbracciare 
alcun fentimento . A quello ti riduce, fe- 
condo il giudizio dì Monfignor di S^ns, 1* 
iofegnamento della Chiefa nei tempi di 
difputa , allorché il maggior numero 
combatte una dottrina , o ; che li piace 
di non infegnarla fe non come opinione ; 
quella dottrina , quando ancora folte rive- 
lata non è più la materia dell' infegnamen- 
tb proprio a condurre i fedeli nella Irrada 
della falure;di quell* in legna mento al quale 
Gesù Crillo ha prometta la lui ailìflenza . 
La Chiefa medeiìma febbene depofitaria d' 
ogni verità non fa quel che bifogna pendi- 
re fopra quella dottrina ; e come porrà 
ella faperlo fecondo i prìncipi dei Prelato? 
Sara quefto per mezzo del maggior nume^ 
ro? Ejli fteflb non ne sa cofa alcuna, per- 
che è ridotto a combatterla , ovvero a 
riguardarla come opinione . Sarà quefto per 
mezzo del minor numero , che l' infegna 
come rivelata ; ma Infognerebbe , dice 
Monfignor Languet , che -foflV applaudilo 
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dal maggior numero , e ficuramente non 
lo è . La Ghiefa adunque fi trova obbli- 
gata a rimanerti fepolta nelle tenebre del- 
la Tua ignoranza . Se la dottrina la qua- 
le fi discute , fa veramente parte del de- 
pofito della Fede , ella I' ha profeflara nel 
tempo pattato , ma inferi!! bilmeme 1* ha 
perduta , e non le ne rimane la minor ri- 
membranza • Sarebbe neceifario adunque , 
per ricuperare in una maniera ficura que- 
lla dottrina perduta, che Dio a lei di nuo- 
vo la rivclflfle . Ma come ipiegarlo ? Non 
vi è che afpettar più alcuna nuova rivela- 
zione ; e quando ancora le felle fiata aper- 
ta quella flrada non fi potrebbe non con- 
venire , che almeno le fofìe mancata l' af- 
fluenza promeffa per tutto quel tempo, in 
cui fi fofle perduta quella dottrina . Ora fe 
1* aflìftenza dello Spirito Santo le è man- 
cata » non fi può più dire , che ella fia 
perpetua ; e fe non è perpetua , le pro- 
meile fono vane ; la Chiefa inutilmente fi 
luti righerebbe di aver ritrovata la fua an- 
tica dottrina , ed inutilmente pretendereb- 
be di definirla . Efla non avrebbe più di- 
ritto alcuno di farli afcoltare . 

Ecco, frattanto , mio Signore, cièche 
Monlìgnor Arcivefcovo di Sens chiama il 
giudìzio provvijìoiinle della Chiefa nei tem- 
pi di divinane, il punto fifico del fuo con- 
ferì- 
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fènfo nniverfale fino a tanto che il corpo 
dei Pallori pronunzi definitivamente , fe 
convenga di adottare quel che il maggior 
numero combatte , o non foftiene fe non 
co:ne opinione , o fe convenga proferiver- 
lo . Giudizio prowifionale perfettamente 
illuforio ; poiché non avrebbe per oggetto 
fe non I' ignoranza del corpo dei Pallori ; 
ed elfi non fi riunirebbero fe non per far- 
ne f umiliante 'confeflìone .• giudizio ver- 
gagnofo per la Chiefa , che dichiarerebbe 
alt univerfo intiero , che ella non avreb- 
be confervato il depofito delia Fede in tut- 
ta la l'uà integriti .• giudizio ìngiuriofo a 
Gesù Criflo medefimo, U quale dopo aver- 
le folennemente promeffa la perpetua afli- 
fienza dello Spìrito Santo per la conferva- 
zione di tutte le verità Criftiane verrebbe 
a mancare alla Aia prometta (i). 

Non 



(0 II fu Sig. Bourfier celebre Dottore della 
■Strina -ha confutata tutta quefta dottri- 
na dì Monsignore di Sem in un opera Po- 
Jìuma affai buona , che vi configlio di leg- 
gere , fe potete procuramela . Vedete an- 
cora la fèfta lettera di Monfignor Vefco- 
vu di Montpellier a Monfignor Arcive- 
feovo di Sens , gii Vefcovo di SoiiTons, 
in rifpofta a quefta ottava Lettera Pa- 
ftotale di Monfignor Languet . 
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Non ci facciamo adunque più mara- 
viglia > mio Signore , fe il Dottore della 
Sorbona bevendo io quefre torbide forgen- 
ti ci ha Spacciate tante falfità fopra le opi- 
nioni ; fcmbra ancora , che egli abbia fu- 
perato il fuo Maeftro,e che fi fia inoltra- 
to più avanci nel precipizio , Monfignor 
di Sens rkonofce almeno , che una dottri- 
na . la quale non pana nello fpirìto del 
maggior numero Te non per opinione può 
nondimeno appartenere alla Fede, ed efiere 
in fedito definita dalla Chiefa .■ laddove- U 
Dottore fembra che dica , che tutti i 
punti di dottrina , i quali non fono deci- 
ti • o infognati in tutta la Chiefa come 
fpetranti alla Fede , non fono fe non pu- 
ri fiftemi arbitrarj, accozzamenti, e difpo- 
fiz'ioni d' idee fortopofie al tribunale della 
ragione , femplici opinioni teologiche , !c 
quali non fi contengono nel depofito della 
rivelazione, e che ciafeuno può a fuo pia- 
cere o ibftencre o combattere fenza cagio- 
nar loro pregiudizio alcuno . Secondo que- 
fia maniera di peniare , che Monfignor di 
Sens avrebbe probabilmente temuto di 
adottare , non fi oprerebbe giammai nella 
Chiefa alcuna verità di Fede ; ovvero fe 
vi iè ne trovane alcuna offa festa dalle nu- 
vole delle diipuce , quefla farebbe in un 
l'ubico trasformata in opinione umana ; elei* 
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rebbe afiblutamente dal depolìto , e non 
farebbe più di natura da elTer definita dal- 
la Chiefa . Se quefta non è 1* Idea del 
Dottore , le fue efpreflÌDni fembrano an- 
nunziarlo con molta chiarezza . Nulladime- 
no io non gliela attribuito fenza alcuna 
reftrizione , perche mi pare nel leggere la 
Tua Opera , che egli feriva a cafo , e che 
non rifletta punto fopra i paradoflì , le con- 
tradizioni , i fofismi &c. che colano dalla 
fua penna , come da una cornucopia . 

XW. Falfe vedute, che hanno impegnati mili- 
ti Teulogi nel pentimento, che fi è confn- 
. tato . Dottrina dei Controvcrfifii (opra que- 

Qualunque cofa fi fia , mio Signore , 
io credo di aver dimoftraro coli' efamedel 
fentiniento di Monfignor Langnet , che al- 
lorché il maggior numero dei Partorì infe- 
gna 1 errore come opinione nei tempi 
d ofeuramento, o che non riconofee per 
rivelate alcune verità , le quali apparten- 
gono aiia Fede , il numero minore , che 
l'olìiene quelle verità, e che le infegna co- 
me, rivelate, Io fa in nome della Chiefa , 
fenza che egli abbia bifogno dell' approva- 
?Ìone del maggior numero , che non è fe 
non una chimera in quefta ipotelì . Me- 
dian- 



DigillzM D/Co- 



® t ■» ) a? 

diante quello minor numero fi perpetua la 
dottrina Cattolica , e non prova alcuna, inter- 
ruzione ; eflendo la Cjniefa non follmente infal- 
libile nelle file dccifìoni dommatiche; ma an- 
cora fecondo le promefl'e indefettibile gellba 
itdH'namcnro.e nella Già tr^liaiune Quan- 
do il maggior numero dei Pallori, combat- 
te la di lei dottrina , o non I' .infegna pi 4 
come rivelata . bifogna uccella ria mente , 
che le ferva d' orga-io il minor numero 
affinchè ria perpetuo il di lei infemminente. 

Si domanderà forfè come quello picco! 
numero , il quale non rapprelenta tuttala 
Chiefa polla nondimeno parlare in fuo no- 
me , e perchè fi debba afcoharlo nelle cìr- 
coitanae delle quali fi tratta., preferibil- 
mente al maggior numero , che gode al- 
meno di un'autorità più confidcrabìle , kb- 
bene non rappresemi più la Ciiiefit; uni- 
verfale . . . ., 

Monfignor Vedovo di Bene? (i) ha 
trattata quella materia nella fua Irruzio- 
ne Partorite fopta 1' autorità infallibile del- 
la Chiefa ; ed io non dubito, die voi non 
abbiate letta quei!' Opera eccellente . Qucfto 
Prelato rifppnde alla domanda.'. .Amo più 
torto il riportarvi.. le file proprie . parole , 
quantunque il iella fia un pò;© juoga.clie. 

». .. . P"- . 

(i) Atuiijignor Soiinen. 
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parlare da me fìeflb , o dì non darvene fé 
non no fcmplicc eftratro , il quale ne in- 
debolirebbe la forza , e V energìa . 

„ Non fidamente , egli dice , la Chìe* 
„ fa confèrva Tempre la fucceflìone della dot- 
„ trina rivelata , ma non s" ingansa mai 
„ l'opra il damma , quando ella pronunzia 
-, dei giudizj - Le medefime prorneftè fia- 
„ bilifcono e quefta indefettibilità nella tra- 
„ dizione , e quella infallibilità nella de- 
„ cifione dei donimi ■ Ma quelli due ge- 
„ neri di azioni hanno delle divertita .... 
„ le une fuppongDno il confenfb di tutto il 
„ Corpo , le altre non lo richiedono- ma 
„ fuppongono la fedeltà nell* adempirne !a 
„ dtfpofìzione > e i doveri . 

„ Una renunzia ai diritti di Sovranità 
„ dalla parte del popolo d' Ifraelto avreb- 
„ be fappofto il confenfo di tutta la Na- 
„ zione. Una vittoria riportata fopra il ne- 
„ mico non lo fiippone; non fuppone nep- 
„ pure che il maggior numero abbia com- 
„ battuto. 

,1 La proporzione unìverfale di nn dom- 
„ ma , un giudizio dotti ma tico dei Partorì 
„ fono opere del primo genere ; querte ri- 
„ chiedono un confenfo unìverfale . Il con- 
„ fenfo del maggior numero non è il con- 
„ fenfo del corpo ; una parte non ha tan- 
„ ta autorità, quanta ne ha il tutto .-l'au- 
to* 
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„ torità è ftatadara all' unità, ali' univerfalì- 
i, ti, a timo il corpo dei Pallori 

„ Ma 

(l) Monfignor di Senez ojferva con ragione in 
un altro luogo della medefima irruzione . 
che vi fono dei co/i ,in cui può trovarfi i/i*e- 
fto confenfo univerfale ,fel>bene un numera 
di fa/covi non Jia a" accordo agli altri . Que- 
Jìo accade aliar quando quejii Vefcovì at- 
taccano la Fede notoria , comune , e popo- 
lare della Ckiefi . Prendiamoli /opra il fat-> 
to . E(fi fi dichiarano altamente contro la 
Fede , quando ella gode della fua notorietà, 
e che non è in alcuna maniera ofcurata . 
S. Agojìino per efempio , non viene trat- 
tenuto dall' opposizione dei Vescovi Pelagio- 
ni , e pronunzia ( malgrado quejia oppofizio- 
ne) ebe la cauja è finita. Al contrario poi 
mediante l' oppofizione di S. Cipriano ( e degl'i 
altri Vefiovi , che penjavano come egli riguar- 
do al Battefimo degli eretici) dichiara , ebe 
la caafa non è finita. D' onde najce quejìa 
diverfità - domanda Monfignor dì Senez ? 
L' iiluflre Monfignor Bofj'uet , egli dice , l' 
e/pone nei pruprj termini di queflo Padre, 
dicendo : ( Def. Desiar. Cleri Gallic. Lib. 
14. e. 3. ì che la caafa è finita , quan- 
do la quefrione è chiara , e che fi vede 
per tutto un confenfo , come nell' affare 
il- 



» ( 17* ) » 
,t Ma la fedeltà nel feguire 1' antica 
„ dottrina , e nel foftenerla quando elia è 
afla- 



di Pelagio; ma che la caafa non è fini- 
ta, quando è involta nelle nuvole cagio- 
nate dalle grandi difpute, come in quella 
di S. Cipriano . Ecco , dice JHottfignor Baf- 
fute , a che cefi fi riduce la parola celebre 
di S. Agofiino , la caufa è finirà . La di- 
verfità è Jènfibile , continua Monfgnar di 
Senez , ma è bene fviluppàrfa . Quando 
fi fùpponejfe , che oggi giorno un corto nume- 
ro di Pajlori d'imene ha ffe i principi della 
religione fino al punto dt negare apertamen- 
te il peccato originale , come ì Pelagiali, o 
di ammettere due principi , carne ì Mani- 
chei , f errore manifejfo di quefii Pafìori 
non impedirebbe , che la credenza della Chie- 
fa /opra le verità di quejio genere nowfofjt 
evidente . Il Confenfo unanime del corpo è 
tutto aequìftato , la fina fede è notoria . 
Quelli i che fe ne allontanajjéro , -farebbero 
eretici perche refifierebbero alla fede ri- 
conofciftea dalla Chiefa , ed una tal refi- 
flenza non farebbe capace dì ridurre que- 
gli articoli al rango di punti ofcuraei , tiìt 
impedire , che la confa foffè finita me- 
diante il giudìzio , al quale quejfi Nova- 
tori r'scujafiiro dì fottometterfi . 

Me 
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„ affali» , fano opere del fecondo genere . 
„ La Chiefa non celia di confervare ia fna 
tra- 

Ma vt (òna altri punti, sù (lei quali la dottri- 
na della Cbiefa è conofciutada un minor nu- 
mera di perfonc , e colpirono meno un certi 
fpirìti , punti sà dei quali è pìà facile di /pon- 
tiere delle nuvole, che fi trovano controver- 
fi usi fetta della Chiefa , che fono offrati 
da quefle difpute, e J opra dei quoti non fi 
vede più , come sà dei primi , una unani- 
mità acqmjlata , ed un confenfo notorio , 
talmentecbe la difputa non confijìe pìà nel 
jcpere fe fi abbraccierà , o ab la fede ri- 
cunofeiuta dalla Cbiefa , ma qual fia la dot- 
trina della Cbiefa. 

Noi vediamo oggi giorno nelle difpute dique- 
fio genere una varietà grande di fetìtimen- 
ti ; non folamente vi è divifione fra quelli, 
che ajj'algano qttefìi punti Come falfi , e quel- 
li , che li fojlengono come ficuri , e certi ; 
tua fra quejle due efiremità vi fono come 
delle nuvole ; gli uni li riguardano come 
più probabili, gli altri come astutamente 
problematici ; altri credono almeno , che 
fia neceffarìo di aver riguardo ai dubbj dei 
loro fratelli, e non vogliono the fi pronun- 
zino delle cenfure . In una parola qttefìi 
punti fono credufi efere del numero delle 
qve- 
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„ tradizione , ne d' infegnare la dottrina rive- 
„ lata nel tempo ancora » in cui un gran nu- 
„ mero di Partorì , e di Fedeli ne rigecta- 
„ no alcuni punti. 

„ L' efempio del corpo umano fchiari- 
„ fce ancora quella diftinzione- Quando fi 
„ tratta delle forze , egli è vifibìle che 
„ una parte non ne ha tante, quante ne ha 
„ il tutto ; ma quando fi tratta della fe- 
del- 

queflion't , che non fono ne univerfalmente , 
ni fujjìcientemente [chiarite . 
Sopra del fecondo genere di queftiont S. Ago- 
(lino dice due co/e .- i. che può accadere che 
(opra una quejlione ofiuriffma poche 
perfone penfino meglio di un numero innu- 
merabile di perfone della mtdejima Comu- 
nione t Che la Cbiefa dijperfa in cucio il 
Mondo ha pacato partorire fra tanti popoli 
Latin' , Greci , Barbari , e fra gli Ebrei 
ancora. (Lib.^. de Bapt.c. i, n.6.):i. che 
queftt punti di dottrina debbono effère_ diluci- 
dati per mezzo di lunghi efami, di confe- 
renze , da un Coneilio , e che la caufa non 
ì finita fe non quando ella è decifa dall' 
autorità della concordia perfcttiffima di 
tutta la Chiefa , alla quale tutto dee 
cedere ; Univerfie Rcclede* concordiffima 
auftoritate tifa ». de Bapt. contro Donat- 
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„ deità nel!' adempire la d i fpofiz Ione del cor- 
„ po, alcune parti poflbno efler fedeli quanto 
„ lo potrebbero edere le altre . Ora lì at- 
„ trìbuifcono fempre all' uomo delle azio- 
„ ni, che non fono eiercitate fe non da 
„ qualcheduno dei tuoi organi. 

„ Quella dliliniione prefa dalla colti- 
,, tuzione merlefima dei corpi rifponde a 
„ tutte le difficoltà ■ Se un piccol numero 
„ di Minifrri , e dì Fedeli è efatto nell'of- 
„ fervare la Legge di Dio, nel reclama» 
„ contro le novità , nel foftenere, come con- 
,, viene, 1' antica dottrina , S. Agallino, e 
„ con lui tutta la Tradizione . attrìbuifce 
„ quelle opere alla Chiefa (i). Quelle non 
fap- 



(i) S. Agofiino conjtderaado , che il numero dì 
quelli , che nun furono ingannati dalle oftv- 
zie, e dalle violenze degli Ariani , fu pic- 
colo in confronto degli altri : Pauci quideni 
in comparatone ce_teronim , ( Epifi. 93. 
ti. }i. J pone per principio , the la Chiefa 
rejla qualche volta ofeurata , e etme coperta 
dì nuvole per la moltitudine degli /(an- 
dai 1 aliquando obfcuratur , Se quali ob- 
nubilata moltitudine fcandalomm ( ìbid, 
n. jo. ). Egli parla degli fcandati.e del? 
•jairamento cagionati dagli Ariani nella 
, CbUf 
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„ pongono II confenfo di tutto il corpo, ma 
„ la fedeltà nell' adempirne i doveri ;e nei 
„ Pallori fnppongono quelle un' ufo legit- 
„ timo della parte folidale dell' autorità 
„ che è fiata loro confidata . Così la Chiefa 
„ olferva la Legge di Dio, reclama per la 
,, verità , conferva la Tradizione nella fua 
„ integrità , infegna la verità fopra i punti 
„ die fono in difputa nel tempo ancora in 
„ cui non vi è che il minor numero , che 
,•, Ila fedele nell' adempire a quelle fun- 

„ Non è lo flefto di una decifione . Il 
„ Papa Leone X. per efempio , pubblica una 
„ Bolla, colla quale egli fi mette fopra tut- 
,, ti i Concilj - I Vefcovi del V- Concilio 
„ Lateranenfe vi fi fottofcrivono : il mag- 
„ gior, numero dei Vefcovi del Mon- 
„ do Cattolico abbraccia la medefima dot- 
,, trina . 11 Papa Alefi'andro Vili cammi- 
„ nando su le itene tracce fa un Decreto, 
„ co! quale riprova , ed annulla la Dichia- 
„ razione del Clero di Francia dell' anno 
„ i6oj. , al quale precedeva il Cardinale 
„ Orfini ( dipoi Papa col nome di Bene- 
det- 



Chhfa, ma ogg'iugne : anche allora brilla 
ntgli uomini fiòco/lauti Info miC&mìs fuis 
emicat . 
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„ Aetto XIII.) inferifce quello Decreterei 
„ fuoi Atti (i) . Quella intanto non è una 
„ deciiìone della Chiefa .• e la Chìefa me- 
„ defìma non la riguarda così . E perchè ? fe 
„ non perchè una deciiìone della Chiefa è 
„ un' azione , la quale (appone il confen- 
,, fa unanime di tutto il corpo , e non fo* 
„ lamento della maggior parte . 

„ Per la fletta ragione è flato detto con 
„ tutta verità , che lfdraello ha combattuto 
,, pei diritti dello fcettro nei tempi anco- 
„ ra , in cui il falò picco! numero fi è 
„ trovato al combattimento; e che giam- 
„ mai ha renunziato all' autorità dello 
„ fcettro nel tempo ancora , nel quale il 
„ maggior numero ne ha abbandonati i 
■ „ dritti . Ma fe li piglia per regola il 
„ maggior numero , IpeiTo il Popolo di 
„ Iidraello avrà perduto Io fcettro , e 
„ non avrà quali mai riporrata la vittoria» 

„ La regola del gran numero è adunque 
„ felfa per tutte le parti ; quella confonde 
tutto fìa nella Chiefa , lia negli Stati . 
„ Qaeft" è nel tempo fteffo un' ammetter 
„ troppo, e troppo poco: e poiché il maggior 
„ numero è troppo poco per una deciiìone 
„ della Chielà , ed è troppo per molte al- 

Tom. XII/. M tre 

(t) V. Synodhon Sanffe. Beneventani B^'M 
f. 651, rìt. 54. f. i' 
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tre funzioni . L' eftendere a!!e derilioni 
., del maggior numero 1' infoliibilicfi , che 
,, è promefl^ alla dee ilio ne ài tutto il cor- 
„ po, fi è un volere aggingnere alla pro- 
„ mena di Gesù Crilro ; è un torre dalla 
,, prometta il non riconofter più che la 

Chiela è fama mediante la fantità inre- 
„ riore del minor numero ■ Qneft' è un 

cambiare la dottrina della Ghiera; per- 
„ chè converrebbe toglierne tutti i punti., 
„ che non fonerò conofeiuti fe non dal 
„ picco! numero , ed aggiungervi tutte le 
„ opinioni , come ancora tutti i Decreti^, 
„ che follerò in voga predo il maggiore. 

„ Ora qual cofa più pericolofa quan- 
„ to un principio , che rovefeia coìì le 
„ promefle di Gesù Grillo ; che annienta i 
„ più alti titoli della Chiedi , che corrom- 
„ pe,e aholifee la fua Tradizione ; che 
„ cambia la colUtuzione del fuo corpo , e- 
„ che prefenta ai Fedeli una falfa regola 
,, di credenza ? 

„ Bifogna adunque ritornare alla di- 
„ Minzione delle diverfe azioni della Chie- 
,. fa . Ma per terminare di fpìegare que- 
„ (Va diftinzione è necciTario enervare . 
„ che fopra uno ftefib punto di dottrina (ì 
„ poflbno trovare in divertì tempi quefte 
„ diverfe azioni . La dottrina della Chiefa 
„ Gallicana , per efempio è (lata pTopofta 
tr- ■ 
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„ mediante il co.ifenfo di tutta U Chìefa 
„ nel tempo dei Concilj di Coftanza , e di 
„ Bafilea . Ella non lo è più in oggi , fe 
„ non mediante il picco! numero ■■ non fi 
„ può tuttavìa dubitare , che la Chiefa, 
,. noti confervi fempre il filo della tradi- 
,, zione di quefta dottrina . Ma la teftimo- 
„ nianza , che le è refa è la medefima ? 
,. Quefta è una difficoltà . DifHnguiamo con 
„ attenzione la fedeltà della teftimonianza 
„ dall' autorità della teftimonianza. Inge- 
„ nere di fedeltHa teftimonianza è la ftef- 
„ fa . Un Concilio Generale ha infegnata 
„ la medeiima dottrina . Ma in genere di 
„ autorità , quefto piccol numero non ne 
„ ha tanta , quanta ne ha il corpo dei 
„ Partorì . Uh Concilio Generale , il qua- 
„ le rapprefenta la Chiefa Umveriàle, pro- 
„ pone la medefima dottrina con un au- 
„ torità totalmente diverfa (i). " 

Egli è chiaro, che Monfignor diSens, 
ed Ì fuoi difcepoli non fono caduti in tan- 
ti abbagli , ed errori fopra quefta materia, fe 
Mi non 

(i) Irruzione Plorale di Monfignor di Senez 
fopra ? autorità infallibile dell/i Chiefa 
&c. 1718. quarta parte art. j. // Prela- 
to fviluppa fempre più quefta dottrina ne- 
gli articoli feguenti . La lettura non ?«ù 
efferne che utilìffima. 
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non perchè non hanno faputo conofcere que- 
lli due generi di azioni nella Chiefa (i). 
In vece dì tìiftinguere , come dovevano la 
fedeltà della teftimonianaa dall' autorità , 
hanno confiife quelle due cole , e iì fono 
immaginati , che fe il picco! numero re- 
clamando in un temuo di difnuta , lo fa- 
ceva. 



(i) Era cofa facile per Monjìgnor Languetil 
dtflinguere quefii due generi dì azioni ; egli 
aveva fatto gli sechi l' /finizione di Moa- 
Jtgnar di Senez quando ha firitta la J/ta 
Vili. Lettera Pafioral? ; ma in vece di 
profittare dei lutar , che quella li prtjèa- 
tava , non ha travagliato in quefìa Let- 
tera Pafiorale fi non a fajfugarli , o 'con- 
eluderne la forza , e /' efattezza dei prin- 
eìpj con mille ragionamenti falfi, e fofifli- 
ci, o colf efeire continuamente dallo fiato- 
delia quefiione per ejlenderfi fipra dei fan- 
ti , che alcuno non li contrafiava , o coli' 
acci/fare finalmente cf errore Monjìgnor dì 
Senez Jènza alcun rrtpiardo nel tempo an- 
tera, in cui quefio Prelato non fa che co- 
piare i Santi Padri , i Teologi , ed i ce- 
lebri Controversi. Ved. quefta Vili. Let- 
tera Pafiorale di Monfignor Langutt dalla 
f, $6. fina alla pa«. asp. 
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ceva in nome della Chiefa fenza eflère ap- 
provato dal maggior numero , goderebbe 
dell' autorità della medefima Chiefa : po- 
trebbe pronunziare , obbligare il rimanente 
dei Partorì , e dei Fedeli a feguire la Tua 
dottrina , e trattare come eretici i difob- 
bedienti . Ora ficcome tutti convengo- 
no , che il piccol numero non ha quefta 
pienezza di potetti , ne hanno conchiufo , 
che quefta teftimon'ianza , allorché è fola, 
non e di alcun pefo ; e che in quelli tem- 
pi di divifione, bifognerebbe necefiariamente 
regolare la propria credenza fojjra quella 
dei maggior numero , la di cui autorità 
lenza coniradizione è più confiderabile. Fi- 
nalmente mediante Una conieguenza dello 
{tétto principio, hanno ftabilito, che quan- 
do un maggior numero non foftenefle un 
punto di dottrina le non come opinione, non 
fi dovrebbe quefta riguardare fe non come 
opinione, fino a tanto che piacene al cor- 
po dei Pallori , ovverai il che è la ftefia 
cola fecondo quelli Signori ) al maggior 
numero dei Vefcovi uniti al Papa di pro- 
nunziare definitivamente , fe quello punto 
di dottrina ita realmente un* opinione j ofe 
appartenga al domma . 

Una cognizione ancora fuperficìale del- 
la dottrina dei Controverfifti avrebbe ri- 
formate tutte quefte falle idee . Quefta a- 
vreb- 
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vrebbe infegnato a Monfignor Languet , e 
a tutti quelli , che giurano per la di lui 
autorità , che in quelli tempi ofcuri quan- 
do il piccol numero è fedele nel perpetua- 
re il filo della Tradizione fopra qualche 
punto di dottrina impugnato , o non co- 
nofciuto dal maggior numero , egli lo pro- 
pone in verità come rivelato , come con- 
tenuto nel depofito, come di Fede divina, 
e fe è realmente rivelato , egli lo fa in 
nome della Chiefa , il di cui infegna men- 
to è indefettibile fecondo le promeffe. Ma 
per quanto zelo faccia comparire il piccol 
numero nel perpetuare quella dottrina ri- 
velata , fi guarda dal proporla come di Fe- 
de Divina Cattolica , cioè , come decifà 
dal corpo intiero dei Partorì , o cofleuni- 
verfalmente profefTara da tutti i membri del- 
la Chiefa : fi guarda dall' arrogarti tutta la 
di lei autorità , o col pretendere di pro- 
nunziare definitivamente , o col trattare 
di eretici quelli, che penfano diverfamen- 
te , o col volergli recidere dal corpo della 
Chiefa . I! piccol numero sa beniffimo, che 
il filo potere non fi eltende fin là , fi li- 
mita dunque a rendere la fua teftimonian- 
za alle verità ofeurate , e ne prova la fe- 
deltà.- fi applica a dimolìrare con tutti gli 
argomenti , che le fomminiftra la religio- 
ne , che la dottrina , di cui intraprende la 
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5'tfefa , e un domma certo , e ficuro , e 
che è un farle ingiuria il ridurla al rango 
di opinione . El'orta quelli che le fanno 
quello oltraggioa confultare gli oracoli del- 
la Scrittura , e della Tradizione ; fa loro 
vedere quello domma rivelato in quelle fa- 
cre forbenti della Dottrina Criiìianay enei 
tempo in cui afpetta la final decisone del- 
ia Chiefa , fi fa un dovere di conferva 
con effì la pace , la carità , 1' unione fra- 
tema . 

Tale fi ù il fondo della dottrina info- 
gnata da Gerlbne , e da Melchior Cano , 
dal Silvio, dai Monlìgnori di Wallcmbourg, 
dal Sig. Nicole , dal P. Veronio , e dai 
Cor.troveriiRi . Queir' ultimo Autore fo- 
Ì>rattutto eflendo fiato Gefuita , non do- 
veva eller punto fofpetto a Moniìgnor Lan- 
guet . Dopo aver fìabilico per principio, 
„ che non vi è di Fede Cattolica fe non 
quel che e rivelato nella parola di Dio , 
e piapoflo a tutti dalla Chiefa da crederi! 
■come di Fede Divina „ (i) .- propofizione , 
che fi fa dai Pallori legittimi adunati in 
un 



ti) // Patite Veronio Reg. F'tdeì Catb, top* 
i . §. i . ItiuH cmne & fotum eji de Fide 
CathoUea , tjtiDd eft rivelatili» tu verba 
Dei & prohvftitim òmnibus ab Ecclefia Cn- 
thd'.h-j Fide Divina credend-m . 
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un Concìlio Generale , ovvero mediante il 
fai cimento notorio, ed evidente dei l'allo- 
ri , e dei Fedeli (i) , egli aggiugne , che 
vi fono dei tempi , in cai alcune verità 
rivelate non fono nè definite dalla Chiela , 
né profetate generalmente dai Pallori , e 
dai Fedeli . Si difputa allora da una parte 
e dall' altra , fe il tale , o il tal punto 
controverfo debba efler creduto di Fede Di- 
vina : gli uni l' aflicurano , gli altri lo ne- 
gano . Ma , continua il P. Veronio , ì Teo- 
logi , i quali foftengono , che debba cre- 
derli di Fede Divina , hanno la diligenza 
di avvertire , che elH non lo propongono 
da crederli come di Fede Divina Cattolica 
e che inconfeguenza chi ricufa di crederlojdi 
Fede Divina, non dee effere nè trattatod' ere- 
tico i nè feparato dalla comunione Cattolica. „ 
/;/;' etìam qui Fide Divina itlud effe erede*' 
dum dìcunt , non effe Fide Divina Catholì- 



(i) Id. Ibìd. Propojttìo fit per Paflores * 
Chrijlo confiitutoi , in Concilio unìverfali 
congregato* , vel ex mantfejlo omnium fi- 
delium jenjii . E più folto : Hec regala ... 
tompleBitur & Ecclefiam docentem in Con- 
cìlio Cattolico, hoc ejì unìverfali, expref- 
sì aìiquid definientem aut enuntiatum ; 
vel ex (enftt omnium tum Paflorum, tum 
Fidelium , veliti prailicì eloquentem. 
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tu credendnm ( confenttunt ) nec prolude he- 
reticos , & ai Altari , jeu Ecclefie; comma- 
ninne amovendos , qui tali Fide credere re- 
fpuerent fi) . Non avvi cofa alcuna più 
efatta quanto quefti principi . I. Non lì 
debbono proporre come di Fede Cattolica 
quefti articoli di Dottrina , che fono con- 
troverfi nella Chiela . Un damma fi crede 
egli nel di lei feno per tutto , e da tutti, 
ubique , & ab omnibus ? Quello domma , 
dice Vincenzo Lirinenfe , è veramente, e 
propriamente Cattholico: bue vere-, & pro- 
pri} Catbolicum (i). Ora effóndo ancora ef- 
pofti al calor delle difpute i punti di dot- 
trina , di cui fi tratta , non fi può dire , 
che quefti fi credano in tutta 1* eftenfione 
della Ciiiefa , e da tutti i Tuoi membri . 
Se quefti fono del numero delle ferità fi- 



li) Id.tbid.Cjtholham Fidem dixìmas, quia 
Jfpius tbeologi Inter fe , art hoc vel illud 
Jìt fide divina credendnm , ifiis affirmanti- 
hus , Ulti neganttbus , digladiantur : quo 
ipfo confentìunt omnes , UH etiam qui fi- 
de Divina iittid e'fe credendnm dìcant, twit 
effe fide Divina Catholica credendnm , nec 
proinde Htret'tCOS & eib altari jeu Eccle- 
fie cuntmmtone amovendos , qui tali fide 
credere refpuerent . 
(i) Vincenzo Lirinenfe Gommoni!, i. Jupra . 
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velate , fi credevano altre volte di comun 
coiilenfo , i Partorì , e i Fedeli li profef- 
favano pubblicamente ; ma eilenJo rettati 
eclillati nel feguito dalle tenebre delle di- 
fpute , almeno ^ino ad un certo punto , 
non fono più riconoìciutì uni venalmente 
come articoli di Fede hanno perduto la 
loro antica notorietà , e non pollbno ricu- 
perarla , fé non per mez/.o di una aivifìo- 
tie della Chiefa in un Concilio Generale , o 
per mezzo del confenfo mmifeiìo, ed uni- 
verfalc dei Pallori , e dei Fedeli : Comìiio 
unfaerfati , ve! miinifejìo omnium finn Pa[ìu- 
mm, tnm FiiMhm confenju , dkeil P. Ve- 
ronio (i). 2.Non fi pollano trattare da ere- 
tici , nò in conlcguenza ienarare dilla co- 
munione Cattolica quelli , die ricufana di 
credere di Fede Divina quefli donimi con- 
troverfi . In che cola coniilte ella 1 eresk? 
Nel negare oirinatameme qualche verità di 
Fede chiaramente proporla , e definita dalla 
Chielà univerfale. lì egli quetto il calò del- 
le perfone , delle quali fi parla ? Nò ficu- 
ramente . Quantunque abbiano il torto a 
chiuder gli occhi alla luce, che loro fi pre- 
fenca , e fiano nell' errore ( perchè com- 
battono , e ricul'ino di credere quel che e 
rivelato ; iniUadimeno non rigettano con 
queft' 

(i) // P. Feroriio: Jòpra . 
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queir' errore particolare alcuna verità pro- 
polla , o definita da rutta la ChicTa . Effe fi- 
do i Cuoi Partorì divifi , non (blamente il 
piccol numero , ma neppure il maggior 
numero , fuppofto che egli averte ragio- 
ne , la rappreienta fufiìcìcn temente in una 
Umile circoftanza . Qnelta fi è la dot- 
trina di S. A golìi no , e degli altri Santi 
Dottori . Quello Padre parlando di S. Ci- 
priano , e dei VeCcovi dell' Affrica di lui 
Colleghi &c. , i quali relìftevano all'auto- 
rità ancora del maggior numero , riguardo 
alla validità del Battefìmo dato dagli ere- 
tici {>}, foftiene che in una queflione così 
dif- 



(1) Alcuni Autori benne pretefo ,cbe la qut- 
Jlione della rinnovazione del Batte/a.';» non 
fia ftata pojla da S. Cipriano, e da S. Aga- 
llino net numero delle quejiìoni , che ri- 
guardano la fede ; ina che non l' hanno 

ijuejlione indifferente . Vedete Mon/ìgnor Ilof- 
Jttet L. 15. e. 38. della fua d'tfeja della 
Dichiarazione de! Clero di Francia nel 1 
egli riempie di una fidi a dì tejìimonianze 
dei Padri coloro , the prn(itfjero i.i quella ma- 
niera: Qui deinde, dice, ut hoc argumen- 
tumeluderent , rcfponderunt Rebaptizatìo- 
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difficile non erano obbigatì dì Acquietarti 
all' autorità della moltitudine , tebbenedi* 
fendette la vera dottrina ; < la ragione , 
che egli ne da , fi è , che non vi era an- 
cora altuna decifìone ricevuta d' Un con- 
te i. o unanime dì tutta la Chiefa (i). Ora 
fe in quefte forte dì cjuefVioni , che non fo- 
no ancora fuftiaentemente dilucidate, e su 
le quali il corpo dei Partorì non pronunzia, 
il maggior numero non ha ballante autori- 
tà per fot tome ttere tutti gli fpiriti , nè per 
di- 



nisqusflionem a Cypriano , & Augurino, 
nonituer fi .iei quiftiones, fed inter adia- 
phora elfe repofitam , Patrum teftimoniis 
obruimus . 

(i) S. Àng. L. 2. de Baptifmo contro Dona- 
tili, c. 4. Quapropter S. Cyprtantis . . . . 
Jatis t'jìendìt faiitlimì fi correBurnm fitif- 
je fententiam fuam ,fi quis et demùtiflraf- 
fiet Baptif-num Cbrijìi fic duri poffe ab iis 
qui foras ex'urunt , quemadmuditm emit- 
t't non pvtejl cum furai exirent - Ur.de 
malta jam dìximus ; nec itos ìpfi tale ali- 
quid auderemus offerire, nifi univerjeEc- 
clejìe contar di ffima autori tate firmati : cui 
& ipfe fine dal/i» cederete fi jam il/o tem- 
pore qùaflionis bujus verttas , eliqaata & 
declorata per flenariam CoMtlium Jùiida- 
retur. 
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dichiarare eretici , e feparare dalla comunio- 
ne della Chiefa quelli, che hanno dei fen- 
timenri contrarj alla Fede ; con quanto più 
forre ragione il pìccol numero non gode 
egli di quefta autorità fuprema quando il 
maggior numero è quello ■ che abbraccia 1' 
errore ? 

Frattanto , mio Signore , fìccome i doni- 
mi impugnati , o non conofeiuti nel feno 
medefìmo della Chiefa , o dal maggiore, o 
dal minor riamerà , non ceffano d' eflere 
dommi rivelati , quantunque provino quelle 
contradiziojii , i Partorì , ed i Teologi , 
che fanno profeflìone di crederli , li pro- 
pongono con lìcurezsa non come femplici 
opinioni i fiiìemi, dottrine arbitrarie, ma 
come verità ficure , e certe , che debbono 
ciVer credute di Fede Divina , peri he li 
contengono nel depofito, e nell'uno ha dirit- 
to di fottrarfene , nè di trasformarle in opi- 
nioni indifferenti . LÌ propongono in nome 
della Chiefa, la quale parla , e li reclama 
per mezzo di quelli fedeli teftimoni : per- 
chè il di lei irifegnamenro non potendo ef- 
fcre interrotto , fecondo le promelTe , bifo- 
gna neceffa ria mente nei tempi di divifione, 
che ella parli, e che infegni fempre ogni 
verità o per il canale del maggior numero 
come lo faceva al tempo di S. Cipriano, o 
per quello del minore, come lo ha fatto in 
mez- 
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mezzo alle tenebre dell' Aria ne Gino . Li prò- 
pongono finalmente con tanto maggiore ze- 
lo , e fedeltà , con quanta maggior forza , e 
da un maggior numero di awerfarj li ve- 
dono impugnati. Toccati vivamente dal di- 
fonore, di cut fono ricoperti , li conferva- 
nò con una premura particolare ; ritingo- 
no i colpi che loro fi tirano: li fortificano 
con delle prove (labili : fi Infingano nel mag- 
gior lume fino a tanto che la Clliefa final- 
mente li cavi dall' oppreflione , e lì faccia 
ricomparire in tutto il filo fplendore con 
una decifione folenne,la quale riunifea tut- 
ti gli fpiriti in un medefimo fentiinento . 

Monfignor di Fitz- James, Vefcovodi 
Solflbns ripiglia benìfiimo tutta quella dot- 
trina dei Coatroverfilli in un teflo alTai li- 
minolo della fua celebre Irruzione Pailora- 
le contro i PP. Arduino, e Berruyer . Voi 
fentirere con piacere queflo pezzo eccellen- 
te di Teologìa . Quelt' è il contravveleno del- 
le nuovicà di Monfignor Languet , e del 
Dottore della Sorbona fuo eco riguardo alla 
materia , che ci occupa . 

,, E' una verità di Fede , dice quello il- 
„ luflre Prelato , che in ogni tempo la Chiefa 
„ Cattolica infegna la dottrina della falute 
1, in tutta la fua purità . Lo Jpirito dì vtri- 
„ là , ebr l' ijìruifie 4' ogni verità farà eier- 
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„ numentc con Lei (i). A qualunque peri- 
„ colo li trovi efpofto il l'acro depolito o 
„ mediante la violenza aperta dei nemici 
„ elicmi , o mediante le più nere alluzie 
„ dei corruttori del domrna , O della mo- 
,, rale ; in mezzo a quelli diverti aiTaiti la 
„ Chiefa fari ienipre ia calunnia , e l' nppag- 
„ giù collante della verità i): giammai is 
„ porte dell' inferni), cioè, gli errori , riè ii 

icandali prevarranno contro di lei j).U 
„ Figlino! di Dio ha promeiroai fuoi Apo- 
„ Itoli di edere con loro , e coi loro fuccel- 
„ fori nel Tanto Minìtlero Ai ejjei vi fempre 
„ j'itio alla co>ijum,izio>ie dei Secoli 14) e la 
„ promefla non è meno infallibile di quel 
„ che Ila cfpreffa, ed aflbluta. Ma febbene 
„ non vi iia alcun tempo, in cui la Chiefa 
„ non inlegni tutte le verità della filute , 

nulladìmeno non infegna tempre ogni ve- 
„ riti colla medefima unanimità . Vi fono 
„ dei dommi e fpr e 11 a mente decifi > la di cui 
„ prafeiìione è da per tutto uniforme , e non 
„ fi può rigettare lenza ceffate di elier Cat- 

colici . Vi fono altre verità , delle quali 
,, tutti ì Cattolici non convengono egual- 
- men- 

(1) Joan. 16. ij. 
Ù) x. Tir». 3. 1 ;. 
13) Match. 16. 1X. 
',4) Mattb 23. 2. 
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„ mente , che fono ofe arate nel feno me- 
,, delimo della Chiefa, chs vi fono contra- 
„ dette , che fono qualificate d' errore da 
„ alcuni particolari , qualche volta ancora 
„ dai maggior numero . Nel tempo fi e fio , 
„ in cui quefte verità fono impugnate , e 
„ in cui la Chiefa non ha ancora pronun- 
,, ziato un giudizio definitivo , fanno parte 
: , del depolito delia rivelazione -■ perchè 
„ queflo facro depofìto di fua natura im- 
„ mutabile non può ricevere ne diminuzio- 
„ ne, nè accrefeimento . Non fi è eretici 
„ per il femplice rifiuto di credere quelle 
„ verirà avanti il giudizio del corpo dei 
„ Pallori.- ma anche allora elleno non fono 
„ nè meno fìcure in fs medefime, nè meno 
„ preziofe alla Chiefa , nè meno care a quei 
,. Fedeli, i quali fanno , che qoefle .ippar- 
„ tengono alla rivelazione . La Chiefa non 
„ ceffa di infegnarle in tutta la loro inte- 
i) grità per mezzo di un numero dei fuoi 
„ figliuoli, attenti a feguire intuitole flrade 
„ battute dalla Tradizione , e a non lafciar- 
„ fi trafportare dalle umane opinioni : eque - 
„ fio infegnamento più, o meno luminofo» 
„ che è un' effetto ficuro delle promefie. 
„ prepara le flrade al giudizio definitivo, 
„ e fa parte di quella catena perpetua di 
i, Tradizione , la quale , fecondo 1' ofierva- 
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„ xione di Monfignor Bofluet (ij, deve^vz- 
u cedere le decifioni v z;. " 

Continuazione della medefima materia . 

Ora , mio Signore, fe quelli , che com- 
battono , o che noo tengono fe non come 
un'opinione , una verità rivelata, ma con- 
troverfa nella Chiefa o fiano in gran nu- 
mero o fiano in piccol numero , non pof- 
fono edere trattati da eretici , nè fe parati 
dalla Comunione Cattolica , fintantoché la 
Chiefa non abbia dee i Hi la queftione, eflì 
non fono punto fuori della ftrada della falli- 
te , precifàmence per cagione del loro er- 
rore, fe pure non fi feparaflero da fe ftefli 
dall' unita , o che non folfero nella perfe- 
verante difjjofizione di rigertare ogni deci- 
.fione della Chiefa , che non fi accordale 
coi loro fentinienti . S. Agoftino fi fonda 
fopra quello principio per diftinguere la 
caufi di S. Cipriano da quella dei Dona- 
tici . L' errore di quello gran Vefcovo , 
dice egli, non sii ha impedito il riportare, 
la palma del martirio , ne di efiere onorato 

Tom. XI II. N nel- 

fi) Monfignor Boffuet t. a. in 4. p. ^57. 
il) Ijìruz. Pajior. di Monfignor fe/cova dì 

Soijfons contro gli errori dei PP. Arduino ; 

e Bcrrnyer 1. par/, cap. 4. 
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nella Chiefa come un Santo del primo or- 
dine ; perchè è Tempre flato lìnceramente 
attaccato all' uniti Cntrolica .- non fa/o /in- 
guine , /ed in unitale /ufo (i), e perchè ha 
perfeverato fino alla morte nella difpofizio- 
ne di fottometterfi.fe ìa queltione del Bat- 
tefimo degli Eretici fofle Hata a fuo tem- 
po fiifficien temente dilucidata, e decifa dall' 
autorità di un Concilio ; tpfe fine dubìo ce- 
derei , fi jam Ìlio tempere queJHoiftS tttjtts 
verità: eltquata , & dec/amta per Plenaria/a 
Concilium folidareturii) . Senza quefto fpi- 
rito di unione, e di fonimi Alone alla Chie- 
fa , il martirio non gli avrebbe giovato a 
cofa alcuna -• nìkil eì prodejfel 3). 

Frattanto , mio Signore , fe vogliamo 
fot- 



ti) S. Attg. L j. de Bapti/m top. A..Inpa- 
ds untiate effe voluti I Cyprianus ) etiam 
luta tii ani de hoc re àtverfa /entirent . 
Et tak, 5. Noti fujo fanguine , /ed in auì- 
tate fufi. 

(a) Idem ibid. 

'(j. 1 Id. ibid, cap. 5. Aon fufo fanguine , /ed 
in unitale fu/a , ( aula fi (raderei corpus 
Juum ut àrderei, & non baberet charita- 

., tem , nìbH ei prodeflet ) per martyrii con- 
feffionem pervenit ad angelieam Incem. Ve- 
di/fi nel/' opera medejtms di S. Agofthw 
dai cap. 1. fino al 6. 



Digitizod by Google 



* )( >9S X % 
fermarci delle idee chiare , e precìfe Co- 
pra quefta queftione particolare , - mi fem- 
b a , che vi farebbero alcune olTervazioni 
da farli. 

Vi fono degli articoli di Fede, i quali 
fono notorj, e propofti chiaramente e uni- 
verfUmenté nella Chi^fa, e quelli fono il 
grandiffimo numero delle verità Criftiane. 
Ma qualche volta accade , che molte di 
querte verità perdono la loro notorietà , lì 
cfcurano nella Chiefa medelima , e vi pro- 
vano delle grandi contradiKioni . Ora fra 
quelle verità controverfe alcune apparten- 
gono al domina , e fono più, , o meno ca- 
pitali , altre riguardano la morale . Entria- 
mo in dettaglio l'opra quelli diverfi ogget- 
ti , che giova molto il non confondere . 

i. Chiunque impugna , o non crede 
più un domma notorio, e propollo chiara- 
mente i ed univerfalmente dalla Chiefi , 
rinunzia volontariamente alla Fede: e per- 
de 1' libito di quefta virtù , fe contrafta 
ornatamente quello do-nma , .e fe riculà 
alTo luta mente di arrenderli ai caritatevoli 
avvertimenti, che li finno i Pallori per ri- 
tirarlo dagli abiflì dell' errore. Ora feeiili 
abbandona la Fede , abbandona nel tempo 
iteftb la ftrada della falere , perchè e im- 
ponibile di piacere a Dio lenza la fede , e 
rendergli gli omaggi , che fono ad elfo do- 
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•vutì , e di ottenere la ginftizia , clic con- 
duce alia. gloria (l). Col ricalare perfeve- 
rantemente di afe ol tare la Chiefa, di cui 
egli non può ofctirare 1' infallibile teftimo- 
riianza quando è notoria , ed univerialc, lì 
pone da fe medefimo nel rango dei Pagani, 
e dei Pubblicani , come tale deve e (Ter 
riguardato : fitut Et/micus , & Pablieanus ; 
egli non ha da allettarli altro , che una 
fpavencevol condanna : qui non erediderit , 
condemnabitur . Io non mi eltendo di più 
/opra quella verità.- effa non fi controver- 
te da alcun Cattolico (i). 

2. Ma fé lì trarrà delle verità , che 
fianO ofeurate , o contraltare nella Chiefa, 
■conviene diftiriguere : o quelle fono doni- 
mi capitali, come il miflero della SS. Tri- 
nità , quello dell' Incarnazione , la Divi- 
nità di Gesù Grillo &c. lenza dei quali 1' 
edilìzio della Fede non può fuiliftere.-o fo- 
no domini meno importanti , che pollano 
«fiere impugnati fen/.a che quello preziofo 
edifìcio nefiaconfiderabilmcntefcouo . Tutti 

quel- 
fi) Quefia qaefiicne è frettata motto a lun- 
go nella lettera precedente ; la quale fi 
trova nel tomo V. degli opufcoli . 
(i) Fedele fvpra quefìo puato una nota ben 
lunga cavata dall' /jlrtiz. Pajlor. di Moli- 
figliar di Seiiìz qui JÒpra ■ 



quelli, che combattettero persevera htemen- 
te,o che non credettero le verità del pri- 
mo genere , qualunque otturamento che 
quelle provaflero-, cederebbero per quello 
folo motivo di avere la fede Criftiana, ed in 
conferenza di effere nella flrada della fa- 
Iute . Siccome tutta la Religione è appog- 
giata fopra quelli donimi , come fopra la 
fua bafe cosi diftrutto quello fondamento 
tutto il retto va in rovina . Invano fi fa- 
rebbe profeflìone di credere le altre veritfc 
rivelate /quando fi feparano da quelli prin- 
cipali articoli , da cui dipendono effenzial- 
mente,fi toglie ad e (Te la loro certezza , ed 
il vero loro oggetto . Simili a dei rami . 
che non appartengono più al tronco ni al- 
la radice dell' albero , fi degradano , fi al- 
terano , non prelentano più la fede della 
Chiefa nella fua pariti . Quando fra le 
temperie dell* Arianefimo il maggior nume- 
ro dei Vefcovi col foferivere per timore, 

0 per feduzione le formule erronee, o in- 
gannevoli fi univano agli Ariani per rico- 
prire di nuvole la Con fu (la nz ialiti del Ver- 
bo , e la Divinità del Salvatore , quei fra 

1 Paflori , ed i Fedeli , che offufeati da 
tenebre cosi profonde non credevano più 
quelli dommi capitali: ovvero fenza riget- 
tarli efpretta mente non li riguardavano fa 
non cnme opinioni , dottrine incerte , su 
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le qaali erano divifi , non potevano lufin- 
garfi dì aver confervata la fede . Quantun- 
que di.noraflero Tempre nella comunione 
esteriore delia Chiefa , e la difgrazia dei 
tempi non permettefle dì efcluderveli , elfi 
avevano perduta quella fede Criftìana fen- 
7.a la quale non lì può e (Ter ("alvi, perchè 
Irabilivano un nitro fondamento dsverjt da 
quello, che era (lato piantato, O almeno non 
nconofeevano tale quale fi è nella verità 
1" unico fondamento , ti quale è Gesù Cri- 
Jìo non (blamente uomo , ma Dio di Dio , 
Inmt dì lume, vero Dio del vero Dio, con-- 
fujhnzhie al Padre ; e con quello errore ca- 
pitale rovivanano da capoa piedi i principali 
Milton della SS. Triniti , dell' Incarnazione 
del Verbo , della Redenzione del genere 
umano . e degradavano tutte le altre verità 
della fede , che difendono da quefti donimi 
fondamentali, come dalla loro forge rtte . 

3. Quando fi dice , che I' errore nei 
tempi di difpura, e di divilione non fa eretici, 
ni d'elude dalla Ialine quelli, i quali prima 
della decisone della Chiefa rimangono nella 
fua unita , e perfeverano nella difpofizione 
di foitometterlì fjhito , che ella parlerà; 
non li tratta di quelli errori capitali , che 
dilìruggono il fondamento medefimo della 
fede , ma di quelli» che fono meno impor- 
tici , e che lafciano l'ufiiiìere i principali 
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donimi, «opra i quali è appoggiato tutto ìi 
corpo delle Criftiane verità. I Partorì, o ì 
Fedeli li quali nel feno della Chiefa Catto- 
lica combatteffero, o non conofceflero que- 
lle verità meno confiderà bili , con quell'at- 
to di edilità non divengono nè eretiti, nè 
eftranei alla fallite ; perchè da una parte efll 
iendono omaggio a tutti i dommi.Ia di cui 
credenza efplicitaè aflolutamente neceflaria 
per efler falvi ; ed e (Tendo dall' altra par- 
te nella rifolnzione di credere colla medefi- 
ma fommiffione gli articoli , che contratta- 
no, le foflero decifi dalla Chiefa; quefla 
fincera difpofizione rettifica il loro errore 
fino ad un certo punto . In fat;i non riget- 
tano nè aflolutamente , ni con ortinazione 
quei domini , che impugnano , o che non 
conolcono ; ma fottomettouo il loro feri- 
mento all' autorità della Chiefa; e fe nel 
foftencrela loro falfa dottrina producono un' 
atto contrario alla fede , la profeflione 
che effi fanno dì creder fermamente tutto 
ciò che crede la Chiefa Cattolica, e la fia- 
terà difpofizione , nella quale fnno di ri- 
trattare quert' atto particolare , fe ella lo 
richiede per mezzo delle fue decifkmi, im- 
pedìlcono loro il perdere 1* abito della fe- 
de Criftiana , e colla perdita di quello te- 
foro , fenza del quale non fi può piacere n 
Dio , 1' abbandonare In ti rada della falute. 



Si vede da quello come S. Cipriano (ebbe- 
ne relttteffe al gran numero , che aveva 
fazione , abbia potuto riportare l.i corona 
del martirio nel tempo, in cui quelli Aria- 
ni , che non riconofcevano nè la Confuftan- 
rfaKrt del Verbo nè la Divinità di Gesù. 
Grillo non potevano godere di quefto van- 
taggio , neppure prima della decifiotie del- 
la Chiefa . L'errore di S. Cipriano nonat- 
taccaua il fondamento medefimo della fede 
e quefto S. Ve/covo , febbene credefle fì- 
curiflìma la Tua opinione , era pronro i 
facrificarh, fe il corpo dei Partorì f aver- 
le condannata laddove gli Ariani,! quali 
contrattavano la Divinità di Gesù Crifto , 
diiìrugirevano Snodai fuoi fondamenti fedi- 
zio della fede fi fabbricavano un falvatore 
immaginario , e tutto diverto da quello 
mandato da Dio fopra la terra: e ficcome 
futro il Cielo non vi e altro nome per mez- 
zo del quale noi poffiamo e(Ter falvì , fe 
non quello del Figliuol di Dio , Confuftan- 
zìale al fuo Padre, fatto uomo nel tempo 
per la fallite degli uomini , così il loroer- 
rorc facendo perder loro la fede li rende- 
va nel tempo (leda indegni delle ricompen- 
fe ddla fede 

4, Secondo quefli principi non fi cade 
preci fame n te in eresìa , nè fi elee fuori del- 
la flrada della falute rigettando qualche 
ve- 



Digitizcd by Google 



8 X "i X M 

verità dì morale , che fotte ofcarata nella 
Chiefa per cagione delle difpute . Dee 
farli però mia differenza fra quelle verità, 
e i dorami puramente fpeculativi . Si può 
prendere sbaglio fopra molti di quefH dommi, 
e combatterli ancora fenza perdere la- giufli- 
zia laddove V ignoranza della legge na- 
turale non impedifce dal peccare ancora 
gravemeàTte , e dall' efporfi a perire quan* 
do fi delìdera , o fi cade ir» qualcheduntf 
dei delitti condannati dalla Legge-. Orala 
ragione di quella diverfirìi e fondata scr qne- 
fio , che le verità della morale non flcon- 
tengono nella Rivelazione in maniera, cher 
non fiano ancora imprefie dalla mano de! 
Creatore nelle anime noflre . L;t fede non 
le rivela all' uomo come miflerj , che egli 
non poffa conofcere coi lumi della fua ra- 
gione ; quella non fa altro , che rammen- 
targlieli , e diflìpare le tenebre , che dalle 
di lui paiTìoni continuamente fi fpargono 
fopra quelle regole invariabili . Se t dommi 
puramente fpeculativi non ci fo fiero flati 
rivelari, noi non faremmo obbligati a crederli : 
poiché ficcome la cognizionedi quelle veritì 
fupera infinitamente i lumi naturali del nofiro 
fpirito, così per qualunque rifleffione fi potefse 
fare taluno (òpra di fé fteiib , e fopra l* Ente 
Supremo ci non potrebbe arrivar giammai a 
fcnoprire tali verità ; ed ecco perchè , quando 
al- 



alcuni di quelli donimi fono delirati nella 
Cuiela, ed el la non li ha riftabilìri nel loro an- 
tico fplendore o colle fuc decifioni , o^ol tuo 
infegnamento univerfaie , I* errore . o 1* 
jgnuran'.a di chi li combattette , purché 
folle nella fincera difpofizione di obbedir- 
le i non li farebbe perdere riè la Fede , 
nè la giuftizìa . Ma non accade lo fteflò 
riguardo ai precetti della legge naturale ; 
quando ancora Dio nonli aveffe rimedi folto 
gli occhi noftri per mezzo della fede, non 
làremmo meno obbligati a praticarli . Chiun- 
que trafgredifee ancora per ignoranza que- 
lli precetti , che abbiamo ricevuti colla 
natura , egli è inefcufabile . E com mai 
non lo farebbe egli ? lì' fempre la corru- 
zione del fuo cuore che 1* impedifee di 
icuoprirli , e di feguirli . Non è necefTirio, 
che quando fono ofeurati , la Chiefa c' in- . 
legni che quefti.foìio precetti, affinchè ob- 
blighino fotto la pena di peccato; noi pof- 
iìamo, e dobbiamo faperlo, poiché fono co- 
si profondamente impreffi nelle anime no- 
flre , dice S, Agallino , che non poffbno 
effer cancellati neppur dall' ifleflb peccato .- 
quatti te qui de m ìpfa delet iniquità! (l) : ed 
in fatti tuttg il mondo li conofeerebbe fe 
camminando cialcuno con fe triplicità rien- 
tra (Te 



(i) 5. ' Aitg. Lib. i. Confef n. 4. 
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traile {inamente in Se medefimn ; fe repri- 
BUefic le paflìoni.che lo acciccano ; ie pa- 
rificane il Tuo cuore dal cattivo lievito , 
che quelle vi producono ; e fe s indiriz- 
zane a Dio con umili preghiere per do- 
mandargliene la grazia . Così un peccato- 
re non farebbe punto fcufabile , fedifponen- 
dolì al Sacramento della Penitenza , tra- 
feti nife di ottenere almeno un principio di 
amor di Dio Copra tutte le cole, fotto il 
prete Ho , che quella difpofizione non è ri- 
guardata da tutti i Pallori della Chiefa co- 
me aftblutamenre neceflaria . Confutando 
attentamente quella Legge , che egli por- 
ta nella fua anima , fcuoprirebbe ben pre- 
tto, che li rieceflìtà di quello principio d' 
amore fi contiene chiaramente nel primo 
precetto, che ci obbliga di amare Dio con 
tutto il noftro cuore , con tutta la noftra 
anima , e con tutte le «oltre forze ; egli 
fcoprirebbe che ficcome il disordine del pec- 
cato confitte nell' amore dulie creature per 
loro ileite, non fi può rientrare nell' ordine 
fe non per mezzo dell" amore del Creato- 
re , e di un' amore, che ce lo faccia pre- 
ferire a tutti gli oggetti della cupidità . 
Non faremmo parimente efenri dal pecca- 
to , (e nelle cofe di morale , che fembra- 
no dubbie , fi preferìfse 1' opinione la me- 
no probabile , e la meno ficura , e fi fe- 
gui- 
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guìfse queft* opinione nella pratica fulla 
fede di un gran numero di Teologi , i qua- 
li infegnano , che fi può farlo con ficurez- 
za di colcìenza . Rientrando in fe fletti vi 
fi vedrebbe finalmente , che quelli Teolo- 
gi vanno troppo lontani , e che fecondo le 
regole inconcuiTe della legge naturale non 
bifogna agire in quelle circoftanze dubbie, 
e critiche , ovvero fe non fi può affolli ta- 
mente difpenfarfene , fi deve fempre pre- 
ferire il partito il più ficuro al meno fi- 
euro , e ancora al più probabile ; cioè, 
quello , che più fi avvicina ai principi 
Chiaramente conofeiati, quello che non fa- 
vorire la cupidità , in una parola quello, 
che meno ci elpone al pericolo di offende- 
re Pio. Tutti i Fedeli fono obbligati di 
uniformarli a quella regola , qualunque 
oscuramento potette ella provare , e avan- 
ti ancora che la Chiefa 1' aveffe conferma- 
ta colle fue derilióni . Avrebbero un bel 
ripofarfi fopra la difpofizione nella quale fi 
trovaffero di afcoltare quello oracolo infal- 
libile quando facelTe fentire la fila voce . 
Per renderli tolpevoli , balla , che operi- 
no contro la legge naturale , la di cui 
ignoranza non è affolutamente inoperabile 
in alcun calo : quarti non finttar ignora- 
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;. Nulladimeno può accadere , che per- 
fane ancora fantilfime , ed attacca ri (fi me alla 
fede s ingannino qualche volta per ili jfìune o 
perforprefa , 0 per mancanza di lume {opra 
alcune verità di domina o di morale cri- 
fliana chiaramente inferiate ir. tutta la Chie- 
fa , e che cadano in quelli sbagli fenza 
perdere la fede , nè la giustizia crjlliana ; 
perche in quelle perfone fono pìuttotto er- 
rori dello fpirico , che dei cuore , e que- 
fli errori poco confiderai! reftano fmentiti 
da tutta la condotta della !or vita . Cosi 
per efempio S.Francefco di Sales, come of- 
farva Moniignor Bofluet , fehhene attacca- 
tiilìmo alla fede della Chjefa qualche vol- 
ta nelle lue Opere fi e efpreflb in una ma-, 
niera affai inefatta fopra dei punti impor- 
tanti , e ancora effeiuialmente legati alla, 
pietà criftiaua . " Se fi fiegae quello San- 
to paffo a paffo , dice il dotto Prelato, in 
quel che egli infegna in diverti, luoghi, non 
fi 



(i) Idem. Sem. in Vfah . J 18'. (t. 4. Ven- 
dete anidra fopra quefta materia t a Rego- 
la dei Cojiumì del P. Gerberon , e il Srg. 
Nicole [firuz. TéoLif Maral.' fopra il pri-. 
mo Com. del Decalogo tom. 1. fez. i. ot- 
tava irruzione c. $, a i.p. 2àj. &,fi$q. 
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fi troverà tèmpre la fua dottrina cosi leda- 
la . e così elàtta quanto potrebbe defi.le- 
derarfi ; e non lì averà della pena a rico- 
nolcere.che fecondo lo fpiriro del fuo tem- 
po egli aveva letti i Padri meno degli Sco- 
latici ".Monlìgnor di Meaux prova la ve- 
rità di quella rìflefiìone con un paflb pre- 
cifo dove il Santo Vefcovo dì Ginevra in- 
fegna in proprj termini , che // no/fro cuo- 
re um tno produce naturalmente qualche prin- 
cipio di amore ver/o Dio . . . e che fe noi 
V impiegammo bene , la dolcezza delta pietà 
Divina ci darebbe nuahhe ajuto pel di cai 
mazzo potremmo poffare p'tà avanti talmen- 
tetbì di bene in meglio noi arriveremmo al 
fommo amore t) ".Senza dubbio , continua. 
Monlìgnor Bofluet, nel canonizzare S. Fran- 
cete» di Sales fu fempre intenzione della 
Chiefa , io non dirò di confacrare quelle 
parole , ma di non impedire aì Teologi di 
allontanarli da quello fen ti mento . fe fotro 
il nome di Un Santo cosi grande fi intra- 
prendefle di fir ricevere quella maflimai 
che Dio non nega la grazia a quelli che 
fanno quel che poifono colle fole forze della 
Datura (s) ", [n fatti farebbe quello un 

(i) S.Francefio di Sales Trattato dell'amor 

di Dio L. 1. e 17. 
ClJ Monfignor Bjjjitct tom. 6. p. 440. 
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puro Sémi - pelagianifmo . errore mortale, 
dice altrove il medefimo Prelato (i) , che 
toglierebbe il fondamento dell' umiltà , e 
che non farebbe mai tollerato dalla Chkfa, 
dopo aver decifb tante volte , ed in ulti* 
tao fango ancora nej Concilio di Trento 
che turto il bene - le prime difpolìzioni an- 
cora della converfione del peccatore , ven- 
gano da una graz a eccitante > e preveniente 
la quale non e preceduta di merito alcu- 
no &c. " . Quello errore mortale foftenu- 
to fenza molta rìflefflone da S. Francefco 
di Sales , ntilladimeno non ha impedito di 
fantificarfi , perchè , dice Monfìgnor Bof- 
fuet , " aveva più buona intenzione , che 
fcienza (i , e un' errore creduto , o info- 
gnato di buona fede fenza fpirìto di fcifma, 
non è un' oftacolo alla lanciti (jl "-. Se lì 
fi folle fatto offervare il veleno della faa 
propofizione.t' sverebbe Cubito ritrattata ; 
egli non vi era adunque attaccato ab per 
filrema , ne dì cuore; e febbenè in quella 
propolìzione infegnalfe una dottrina formal- 
mente contraria a quella della. Chiefa, non> 
era meno attaccato alla di (ci fede , nò. 
' .'■ ine- 



rii Idem tom. 4. p. 154. 
(ij Idem tom. 6, p. 440. 
(ì) idem ibid. 
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meno lòmmefTo alla dì lei autorità . 

S. Àgoftiao medelimo fenza dubbio più 
illuminato di S. Francefco di Sales prima 
d* eflèr Vefcovo era caduto in un' errore 
limile a .quello dei Semi - pelagiani .- e {eb- 
bene quello errore , dice Monlìgnor di 
Meaux . di(trugge(Te il fondamento dell' 
Umiltà criftiana (i) non produfle quefto.cat- 
tivo effetto nel cuore del S. Dottore; per- 
chè malgrado le tenebre che Copra quello 
punta panico' a re lì erano formate nel di 
lui fpirito , la grazia della quale era ri- 
pieno impediya .che .non metteiTe la fua 
confidenza in fe medefimo , e non fi attri- 
buiffe i primi princip; dei fanti delìderj.e 
delle, buone opere , che praticava . Era 
ancora così poco attaccato a queft' errore, 
che dopa aver conofciuta la verità . che egli 
ardentemente amava , e che cercava con 
tutto il cuore, Cubito l'abbracciò come ri» 
fv egli and o li da un profondo fonno , che 
Dio non aveva viabilmente permeflo , fe 
non per farli fare maggior attenzione a un 
doni ma importantiifimo , che doveva in lè- 
ftiitù difendere contro i Semi - pelagiani , i 
qua- 



(l) Vei. quel de dice Monfigmr Bojfuet intorno 
a db nel fecondo, torri, dell' Opere Pqfiume t 
ivi troverete delle rifiejfwn'f mirabili. 
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«l'iati lo attaccarono ofti natamente , e pei 
fittemi 

E quello fa veJere , mio Signore, che 
le perfune per altro ripiene di pietà , ma 
che hanno Io fptrtto otturato , 0 preoccu- 
pato, poTono qualche volta avere deifen- 
ti menti poco efacti riguarda alle verità del- 
ia grazia &. Tenta che quello «Muglio im* 
pedifca loro di fare dei progredì nella vir- 
tà . Se malgrado i- loro pregijdizj fona 
nella lincerà diCtofizione di credere quel 
Che infcgna la Chiefa lòpra quella materia, 
e che tatto affettano dalla grazia , e dal- 
la milVricordu di Dio , fé fi umiliano in- 
cesfiii e;i)L-n e avanti a lui , e lì riferì! co- 
no tutta la giuria delle loro buone opere , 
i chiaro che il loro cuore l'mentifce , e ri- 
tratta quei difetti , che potrebbero ritro- 
varli nei loro feonmentr. .. . . .;. , 

Ma tutto il contrario btfogna dire di 
quelli uomini arditi , e remerarj , ì quali 
non fi occupano fe non nel deprimere con 
rirlelRune , e per fìftema la potenza della 
grazia del Salvatore , per inalzare con di 
lei pregiudizio Rabbattute forze del libero 
arbitrio , e i quali pretendono di divider? 
con Dio la gloria della loro falute ; il di 
cui cuore cioè fegae gli errori dello fpiri- 
to . E' vero -, che fintanto che la Chielà 

Tom XIU. -. 0 ,*'A .V ,tìoa 1 
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non ii avrà cenfarat'i , non fi poflbno trat- 
tare da eretici , neppure riguardarli come 
fuori della (Irada della filate precifamente 
perchè fono nel!' errore ; ma fìccome la 
tenebre di cui è ripieno il loro fpìritQ li 
porta ad amibnire a fe fieli! il dono di 
Dio, vii tutto il luogo di credere, che lenza 
efler formalmente eretici , fi raflbraiglìno 
a quelli Ifdraeliti, dei quali parla S. Paolo, che 
ricercando la giuftizia non 1* hanno otte- 
nuta , perchè in vece di cercar quella, che 
viene da Dio fola, fi sforzavano di ftabilire 
ri afe per fteflì la propria giuftizia i*J. E voi 
comprendete da quello, mio Signore .quan- 
to fia eflcnziale il non ingannarli fopra al- 
cune verità fehbene ofeurare nel feno me- 
defimo'- deila Cfaiela , quando quelle influi- 
rono direttamente, o indirettamente nella 
condotta dei coftumi : perchè fa 1' oppofi- 
zione a quella verità non recide dalla co- 
munione della Ghiera avanti la fua decifio- 
ne , può nondimeno feparare dalla vera 
giuftiaia , e dalla carità , fenza la quala 
■tutti :g!r altri vantaggi, efteriori , o interio- 
ri , dei 'quali fi gode nell' unità, non.pof- 
fono condurre alla fidate'. . 

« 



(i) Rem. IX. ji. Ùfrqq. 
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JfZV/. Schiarimento di una distolti cavata 
dal libro dell' ejpofiziore della Fede di 
Monfignar Botfuet : fi difende quejlo Pre- 
lato dai faffi /entimemi, che gii fi attri- 
buifceno . 

, -Ma riprendiamo, mio Signore , la qne- 
ftione principale . Si fa una difficoltà con- 
tro i principi da me riabiliti, e fi ripete dal 
non far parola Monfig. di Meaux nella fu* 
efpofìzione della fede , fe non dei dommi 
deciti , o unì venalmente infegnatì dalla 
Cliiefa , Ora lì tiice , fe egli avete confi- 
derace molte quefrioni , che lì contro- 
vertono fra i Pallori , e i Teologi , alme- 
no come un' oggetto di fede Divina , ce 
ne averebbe avvertiti in queft' opera, nel- 
la quale egli nota coli' ultima precilione 
<jual' è la dottrina , che bifogna .credere 
per appartenere alla Chiefa Cattolica ; frat- 
tanto non ne dice una fola parola ; non è ella 
quefta una prova, che il dotto Prelato non 
riguardava tutte quelle queftionì , delle qua- 
li fi difpuca , Te non come pure opinioni , 
fittemi in liftèrenti , fo >ra dei quali cia- 
scuno ha la libertà di feguìre quei che li 
iembra più verifimilo.o ancora di non ab- 
bracciare alcun le iui mento ? 

Quefta oiTervazionc non diltrugge quel 
che Sn qui ho (labilità .- può ancora fer- 
vi- 
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Vite a confermarlo , e mi fomminiftra urt" 
cccafione del tutto naturale di difendere 
fcmpre più V itluftre Vefcóvó di Meaux 
dalla ingiuria , che lì fu la Lettera del 
Dottore all' Autore del Cafo di cofcien- 
7.a . Quando Monfignor Bolfuet fcriveva il 
Ilio libro fopra I' efpofizione della fede, di 
che cofa fi tratrava principalmente fra 3 
Chiefa Catro4Ìea , e i Proteltanti ? QuetH 
a ccu fa va nò la Spola di Gesù Grillo d' 'iii- 
iegnare ai fuor 1 figliuoli delle - dottrine dP 
rettamente contrarie a quelle del Vangelo ( 
perchè davano debito alla Ghie f* di-'tatri-l 
cattivi ferimenti ,■ che -fi: fpargor.o net Al 
lei feno . Le rimproveravano ancora di fcf* 
fri re nella fua comunione uomini , che fpac 1 
davano impunemente delle dottrine con- 
tradittofie , come i MoliniftiS -i Gongtui- 
m , i tafuifti rilafsati *te. da una pattef; 
C dall' altra gli Agoftihianì , i Tornirti *fci 
e ne conelùdevano da quello , che la Chit?- 
fa Cattolica in foilanza altro non era, che 
un* afTemblea di Sofifti, i quali fi combat- 
tevano gli uni cogli altri , e Che in vecé 
di riparare a- quella confufione unWcrfalé , 
fomentava ella medefima qaefte div'rfionì 
fcandolófe, fenza poter -efHnguére idubbj , e 
!e incertezze dei fuoi- Dottori . -Cofa ri- 
fponde da princìpio Monfignor Boifuet a 
•«,ucSa>accufa nel fuo libro dell- Efpofizione 
v .. della 



DigiiizedDy Google 



& X' m x m 

della Fedt? „ Tutto il mondo . dice egli , 
conviene , come ancora il Miniftro D^lleo 
che è cufa irragionevole 1' imputare il fen- 
timento dei particolari ad un corpo intie- 
ro » foprattutto quando il corpo Io di- 
iapprova II) " - Quello principio è tanto 
chiaro da fe tnedefioio, che per efiere am*- 
meffo non ha bifogno di nuovi ajuti . Ora 
f, la Chiefa non ha giammai profetati i 
cattivi fentimenti , -che di fecolo in fecola 
fi fono infegnati nel fuo feno ; e quando an- 
cora fi è trovata nella neceilìtà di tollera- 
re quei fuoi figliuoli , che li diffondevano 
4i ha Tempre disapprovali o per mezzo del 
maggior numero de' fuoi Pallori , o per mez- 
zo del piccol numero , ogni volta clic il 
■maggior numero ìembrava favorevole a qti c- 
•fte dottrine falfe , od erronee , L' iftoria 
Eccleiiallica . e particolarmente quella de- 
gli ultimi fecoli ne fomminiflra delle pro- 
ve abbondanti . 2. La Chiefa non richiede 
da alcuno , che per effer creduto Cartoli- 
lo', faccia profeflione di credere avanti le 
fue decifioni gli articoli ancora rivelati , 
fopra dei quali i fuoi Partorì non fi trova- 
no d' accordo . Ma richiede con rigore, c 
forco la pena di e Aere feparati dalla fua 
comunione , che fi abbracci la dottrina ri- 
di Monfigm Biffati EfpouYione della Fe- 
de t. 3. p. ì. 
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conofciilta dal corpo intiero ; perchè alen- 
ilo non può dubitare, fecondo le regote di 
Vincenzo Lirinenfe > che cjuefhi dottrini 
unanimente infegnata in turta 1' efteniìone 
della Chiefa, e profetata di tutti i Fede- 
li non fia veramente , e propriamente Cat<- 
tol'ica : quoti ubiqae , gaod ah omnibus, hoc 
efi vtrè & proprie Catfolicnni . 

Monlignor Bollii et per ' conformarli a 
quefti principi in con tra (labili fi limita nel 
filo libro deli E/pafieione delta Fede ai doni- 
mi propolii dalla Chiefa univerfsle , e che 
fono creduti , e proferiti generalmente da 
tatti i Fedeli . Si contenta di efigere, che 
i Proiettanti per riunirli alla Chiefa , cre- 
dano quefti donimi < uni venalmente ricono- 
fciuti;e non è da maravigli a rfene : la Chie- 
fa medefìnta non domanda di più , quando 
riceve la loro abiura .• non -impone" loro V 
obbligo di credere, almeno dittiKtamente , 
alcuno degli articoli conrrowerfi , e su dei 
quali non ha ancora fatta alcuna dectlìone. 
Ecco ciò , che hi determinato il Prelato 
a pattare fotto filenzio in qaelt' Opera ec- 
cellente la dottrina della grazia efficace , 
della predetti nazione gratuita, della necef- 
fità dell' amor di ì->io nel Sacramenta del- 
la Penitenza &c. . Per quanto conforme lì 
fia quefta dottrina alla Tradizione di tutti 
i iecoli , ficcome ancora controverfà, e le 
cir- 
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cìrcoftanze non hanno permeilo fino atpre- 
fente dì definirla folenncmente , la Chiefa 
non riguarda come feparati dalla fua co- 
munione , ne come incapaci dì entrarvi 
quelli , che la controvertono , o che non 
la conofcono . Ma da quella condotta giu- 
fta , e pieni di faviezza ne fegue egli 
che metta nel numero delle femplici opi- 
nioni, e dei fittemi arbitrar; quelle impor- 
tanti verità ,, e tutte le altre , che fi tro- 
■vaflero nella ftelTa maniera attaccate , non 
conofciute , o controverfe da un numero 
più , o meno conlìderabile dei Cuoi Fatto- 
ri ? Monfignor BolFuet fi guardava dal ti- 
rarne quella falfa conferenza . 

„ In quel che riguarda , dice il Con- 
cilio di Trento , la fede , ed i coltami , 
d' onde dipende l' edificazione della domi - 
na Critliana , niuno confidando nei proprj 
lumi abbia 1' ardire d' interpretare la 
Scrittura fecondo i proprj fentìmenti , odi 
darle dei fcnfi contrarj a quello , che, tie- 
ne la fanca Chiefa noftra Madre, alla qua- 
le appartiene di giudicare del vero fehfò. , 
àell' interpetrazione delle Sante Scritture, 
o ancora dei fentimenti oppofti al confenfo 
unanime dei Padri (i) " . Monfignor di 
Me- 1 

(i) Cotteti. Trià. Self. Deerrt. tir afaSs- 
crorum Libroram, 
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Mcaux efpone quello luogo del Concìlio nella 
fiia [finizione Copra la veglione del nuovo 
Teftamento di Trevoux , ed otlerva , che 
fi tratta „ d' intender bene, quel che vo- 
gliono dire quelle parole , in materia di 
fede, e di co/lumi, che riguardano l'edifica- 
zione delta Chieftt .- fe bi fogni ridurle alle 
quetlioni di già «fpreflamente decite , o fe 
fi debbano comprendere tutte le parti del- 
la dottrina .Grilli ina . Secondo la prima in^ 
terpetrazione , egli dice , tutto ciò , che 
non fi comprende nei (Imboli , e negli al- 
tri Decreti di Fede e rilanciato atta liber- 
ti degl* Interpetrj : I qnefto è il fillema 
della Lettera del Dottore all' autore del 
enfo di cofeienza ) : il che , continua il 
Prelato, eftende la licenza ad un esceffo di- 
rettamente contrario all' intenzione del Con- 
cilio .-Imperciocché non è fua intenzione 
iblamente.d' impedire , che. gli /finti pe- 
tulanti , come egli li chiama , cioè, ardi- 
ti , iemerarj , e licenzio» , non fi follevi- 
no contro le cote decife , ma di tenergli 
ìn briglia per prevenire gli errori , raìmen- 
: techè quando -vorranno abbandonarti ai lo- 
ro fentimenti , la Tradizione della Chiefa, 
e I' autorirà dei Santi Padri menano dei 
limiti alla loro temerità (i) " . Qjefto te- 
fto 

(i) Manftgnor Bujfuet ìfiruz. [opra la verfo- 
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fio è perentorio. Monfignor Boffuet dipin- 
gile gli articoli efprefla mente deciii,e prò- 
fellati da tutta la Chìefa , come quelliche 
fono comprelì nei (Imboli , e nei decreti 
della fede , dalle altre partì della dottrina 
Crilliana , cioè, quelle che non fono con 
tanta chìareiza notate nei fimboti , e nel 
decreti della Chìefa , e molte delie quali 
fi trovano controverte fra i Cattolici . Ma 
ben lungi dal credere , che Ci debbano ri- 
gettare li articoli dell' ultimo genere nella 
claflè delle opinioni , e dei fìttemi , che fi 
è in libertà di leguire, odi ahhsndonarc , il 
Prelato afìicura in conformiti alla dottrina 
del Concilio di Trento , che gì' Incerpetri 
e i Teologi non hanno quejla libertà , che 
combattendo molti dì quelli punti di dot- 
trini poliTono cadere in errore , e che per 
fcanfare quello inconveniente debbono at- 
taccarli fermamente alla Tradizione della 
Chìefa , ed all' autorità dei SS. Padri . Sup- 
pone adunque , che quelli articoli contro- 
verfi pollano appartenere alla Fede , fib- 
bene non fiano ne decifi , nè creduti unì- 
verfalmente nelb Chìefa , ed e»lì ne era 
ancora cosi perfuafo, che propone fpefliflìmo 
molti punti di dottrina come quelli che fanno 



ne del nuova Tejlamenta dì T'tveux 
tom. a. p. 345- 
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parte della Rilcvazioue , che fono og»i 
giorno ritardati come pure opinioni da un 
gran numero di Cattolici, e di cui non fa 
menzione alcuna nella fj a Ejpofizione della 
Fede , per le ragioni , che io ho detta- 
gliare . 

Se delìderate , mio Signore , le prò- 
ve di quel che io foftengo , egli è facile 
il foddisfàrvi, e per abbreviare , io non 
cercherò altri efempj , fc non quelli , che 
mi fono propolli in quella lettera , cioè la 
dottnna della fuperiorità de! Concilio Gene- 
ra!e al Papa , e quella della grazia effica- 
ce per fe medefima , e della neceffitì di 
un principio di amor di Dio fopra tutte (e 
cole per effere riconciliati nel Sacramento 
della Penitenza . 

Io pafTerò nncora leggiermente lopra 
il primo di quelli tre efempj . Quello che 
dice Moniignor Boffaet nella fu a Dìfefa 
della Dichiarazione del Clero di Francia del 
"ióSi. è cosi chiaro , cosi precifo , così 
"notorio , che mi difpenfa da ogni efame . 
i Nella Prefazione di quella grand' Opera 
I illaftre Autore fa tefti mania n-/.a , che I' 
Aftemblea del 68z. nel proporre i quat- 
tro Articoli, " non ha avanzato cofa al- 
cuna di nuovo . Non ha fatto altro , che 
richiamare la dottrina antica , e collante 
dell UDÙ-erfità' di Parigi- -, è di tutta la 
■ir* - Chie- 
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Chiefa di Francia ,o piurcofto della Cbìefit 
Vnivtrjale ; dottrina , continua egli , che 
deriva dalla forgente falle Scritture, e del- 
la Tradizione degli Apojhtì : eaniqat a Seri- 
ptaràrum fonte, atqu? Apofivlica fraditione 
manantem (i) ". 2. Nel luo^o ove Monfi- 
gnor ili Meaux trarta I' artìcolo particola- 
re della luperiorita del Concilio Generale 
Topra il Papa ,' dimoftra con una tolta di 
argomenti invincìbili , che i Concilj fccu- 
•rnenici di Co Iran za , e di Bifiiea hanno 
pronunziato definitivamente in l'ivore di 
•quella dottrina (i> -■ egli la vendica da 
■tutti gli airalti oltramontani (j) : e con- 
■chiitde con Gerfone, che quefta appartiene 
at- 



(il Def enfio Óeelarathnh eeleberr, quatti de 
Polejìate Ecctefiafiica J'.-nxit Cterus Gallio 
9. Marcii id8l. Pref. Atttb. p. 4. Ut in- 
tellfg'tt Cbri-iìanus urbis a Clero Gallica' 
ito nib'l novi prolatum , feti vetujìam ac- 
que tonflantem Schole Partjìenfis , totinf- 
qae Ealefie Gallitene , imò & iiniverjg, 
/"ttentiam repeiìtam ; eamqtte a Scriplu- 
rnum fonte atqtte Apojlolica Tradii/me 
manantem . 

(i) Defenf. Declorai. &e. parte fetunda ■ i e*' 
gafi H Lib. p. 10. e 14. 

(jj Idem ibid. 



\ 
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alla Fede (i) .Finalmente quella verità de- 
ciia eflendo ftata concroverfa , e ricoperti 
di 

(i) Defenf. Declar. fecundj pari. L. io. e. 
19 p. 100. Qjtitres cura ea doSrìnn , quam 
tttemur , a Conflantienfi Concilio definita 
Jtt ; illudque Decretum a Sede Apofiolìca , 
totaque Ecdejia comprobatum , an igìtur 
ad fiderà Catboiicam pert'meat ; contraria 
vero jententia , an baretica jtsdicarì de- 
beat ? Noftrì acque imprimis pias ille 
doQufque Gerfon aperte pronunttavit bere- 
t'uam effe , qua Synodi Conftantienfis de- 
■ finitimi adver/etur . Sic enim incipit De- 
cretum Sefftonis V. de qua agimus ; Hec 
Satifl. Syn. ConJlantÌ j nJts Generale Conci- 
Itum facicns , in Spirita Sanilo leghimi 
congregata , ordiiiat , definii , deceritit , 
ÌX dectarat , ut (cqttitur . 

Porro dubitari nequit , qu'tn res de qua agi- 
tar , penineat ad interpretationem Divi- 
ni juris . Queritur enint qua/a potejìatem 
Petro ac Succefforibus : quavt Ecclefie at- 
que Con ci Iti s Cbrìjias deder'tt ? Definii $y~ 
nodas , cam Concilia potejìatem a Cbrifio 
immediate datam , cut etiam Petri Suc- 
tefforem jiibejfe oporteat; ergo dare agitar 
. de interpretatione Divini juris , adeeque 
de dottrina Cattolica a Dea revelata &c. 
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di- nuvole- nei fecoli poflariori a quéi Con- . 
cjJj , il. Prelato avverte , che I' Aflemblea. 
lì è contenrata di confervarla fcnza mac- 
cbia , e d' inlegnarla come una dottrina 
fi cura, lenza proferire alcuna cenfura con- 
tro i Cartolici , che rìcufano di crederla ; 
riferbaodo alla Chiefa , quando lo permet- 
teranno^ circoftanze, di renderle tutto il 
fuo iplandore, e di punire , fecondo ie re- \_ 
gole canoniche quelli che. lì oftinaiTero a 
combatterla (i) . . Dopo una .dichìar izione, 
così preci fa: non fi- diri lenza dùbbio che 
Monfignor Bollii e e abbia polla' quella dot- 1 
trina net numero delle l'empiici opinioni 
Teologiche'-, i*) i 

- % Sebbene Menfignordi Meauxnon dia 
il nome di gwiia efficace, per fe medefi- 
Oia fe non alla grazia faim&caitte. lj) .. e: 

- ; : -. .^-..v ^ ■ .'.*,.;.: chia- 



mi) At Clervt Gallìianus huìc fcntintif ad- 
■ "jerfaiitet , «eque perdutile! , ncque con- 
tumatti reputar ; prijcamqtie fentetttiam 
rctiner* , it detiarare .eanttitus, "b amiti 
non modo anathemate , vemm elhim cen- 
fura temperavic ; tantamque rem Eaiefe 
Catbolite judkia rejervavit . 

{z)yegga»Jì le Opere Pojiame dì Mvnfignor 
Fìtz- James Vejcovo di Stiffons tom. t..p. 
i<53. tir feqff. 

(j) Nttafi trova hi Monjtgwr Bofnct \ Janna 
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chiami femplicemeate efficace la graiia at- 
tuale ne ceffona per oilervare , come fi con- 
viene , la legge di Dìo : egli è chiaro 
che per grazi, efficace intende !a medefima 
grazia , che i Teologi attaccati alla dot- 
trina di S. Agolltno.e di S. Tommafo de- 
rotano col Papa Benedetto XIII. coi termi- 
ni di grazia efficace intrinfic amente , e per 
fé medefim.t ; Per Je , & ab intrìnfico : . 
chiunque lo ri chia malte in dubSio farebbe, 
vedere , o che egli è acciecato dui prò- - , 
prj pregiudizi , o che è poco verfato nella 
lettura delle Opere di qaefto gran ■Vefco- 
vo . Scórretele , mio Signore , e voi vi. 
vedrete , che Dio colla faa grazia dà mti\ 
fiottìo tu.'to ciò , che egli ha di buono, e an- 
cora il buon ufi del fm Ubero arbitrio in 
tutto ciò, che riguarda la vita Crìffiana ( 1^*3 
che ci fa a-icora una (pecie di violenza, fe- 
condo queita parola di Gesù Crifto , alcun» 
non viene a me fi il mio Padre non lo tira 
il) , ma che unendo nel tempo delle la 
dolcezza delta firza , ci tira culla manife- 
flaziout della verità , ti tira eoli' attratti- 
va 



un fola luogo ove eqli dice , che la grazia dei 
Sacramenti opera da fe med'fima . 

(r) Monjtgnor Boffuet tota. 3. p. iSp, 

(t) Lo JieJJó tom. 0. p. 131. 
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va d't un piacere celejìe , con quelle dolcezze, 
«afcojle che non fi fanno da a l: tino , fe non 
à.i quelli , che le hanno provate ; ri tira me- . 
diante la nqfira propria volontà ; opera così, 
dolcemente in noi me de fimi , che fi fegne Jen- 
za, che ci accorgiamo della mano, che ricon- 
duce, nè della impresone che ella fa in noi. 
(i \ L' uomo (òtto queft* impresone della 
grazia tanto dolce, quanto force, e poteiv- 
te i moffr da Dio t alme US echi Dio incomincia 
tutto, opera tutto, termina tatto in lai (1); 
Egli produce il volere,- e /' operare , dice 1* 
Apoftolo, cioè-, egli opera talmente in noi* 
che Hael bene che noi /ariamo , egli ftejjò fi 
quello i che lo fa (jl ; egli ri dà quel che ci 
comanda, dice S. Ago/Trino , cioè , ci accorda 
quel che noi dobbiamo fare ; egli fa in noi la 
vuftra propria azione (4).., ■ ' 

Egli è vero, aggiugne Monfìgnor Bof- 
ftiet ,che fe Dio fa in noi tutto quel bene , 
che noi facciamo, noi ancora io facciamo mct 
diante la fua grazia (5 .- non muove già 1* 
uomo come un' automato , non coftringe , non 
neceflìta punto la d.i lui volontà . Se. Dki 
... in, ) 

(0 Lo fiefo ivi pag. 106. . 
(2) Lo jlejfo tom. 7-pag. 17. 
(}) Lo Jlejfo tom. 5. 451. 
(4) Lo fieffo tom. 9. pag. 591. 
IsJ Lo fiejji) tom. 5 pag* 4J k. 
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incorniti' ia tutta , fe opera tatto, fi termina 
tutto in lui i l' unno mojfo così dalia grazia* 
incomincia , contìnua, termina le buone opere 
cbe fa i egii è eccitato, .e fi eccita da (e me- 
defimo , è fpinto , e fi jpinge da fé medefimo t 
£ moffò , e fi muove egli jìeffo 1) , ma è Di* 
quello che li dà quefio < non ufo del Juo lìbe- 
ro arbitrio <i) , quefio buono esercizio della 
Jua volontà (; , tutti i juttì meriti font un 
dono fpec'tale dì Dìo , talmentecbc coronando le- 
nofire buone opere, non corona fe non le fue 
froprie liberalità (4) . Cosi 1' uomo non può. 
giocarli di co'a alcuna (5 . che venga da 
fui fieffo , come da lui fieffo 6) , perchè non 
ha da fe medefimo, fe non la menzogna , e il pec- 
cato l?), nun è per Ce fleflo, Se non mife- 
ria , povertà, corruzione , impotenza, te- 
nebre , ignoranza , ofcurità , frego lamento fitc. 
(KJ Quello, ftiperbo Nulla dice nel fuo cuo- 
re „ io ho il mio libero arbitrio ; Dio mi 
ha fatto libero, ed io mi voglio far giulìo. 



(1) La fieffo tom. 71. pig. 27. 
(1) Lo fiejfo tom. 3. pag. 189. 
i.l< Lo fiejfo tom. 10. pag 472. 
(4) Lo fiejfo tom. 5. .pag, 440. 
(S Tom. 10. pag. 299. 

(6) S. Paolo ai Corinti. 

(7) Lo fieffo tom. ci. leti. 101. 

(B) Monjtgnor Bojfuet tom. lo. pag. 20jT 



Digffized t>y Google 



U X »5 X & 

voglio » che il colpo che decide della mia 
eterna falute ven^a principalmente da me". 
Così per qualche maniera uno fi vuol glo- 
riare in fe medelìmo . Dove andate o fra- 
gil vafo , grida Monfignof di MeauxPVoi 
andate ad urtare contro Iofcoglio,ea pri- 
varvi dell' ajuro di Dio , il quale non aju- 
ta fe non gli umili , e tifa umili per aiutarli. 
Conoscere voi b;ne la caduta della voftra 
natura peccatrice e 1' eflrerna languidezza , 
la profondi malattia , che vi reità Supo 
ancora d* eflerne Irato guarito ? Dio vuole che 
diciate guaritemi ; poiché in ogni momento 
io muojo, e nulla pollo fenza di voi . Dio 
vuole , che li domandiate tutte le opere 
buone > che dovete fare ; quando le ave- 
te fatte Dio vuole , che lo ringraziate d* 
averle fitte . Non vuole per quelto , che 
voi reftiate nell' inazione fenza sforzarvi, 
ma vuole , che sforzandovi , come fe do- 
vette oper.irc folo , non vi gloriate di pìtk 
in voi fìeflb di quel che non faretre , le 
voi non facefre cofa alcuna. Io non poflb; 
io vo^lu trovare a che appigliarmi nel mio 
libero arbitrio , che non poflb accordare 
con quello abbandono alla grazia. Superbo 
contradictore .' Volete voi accordare quelle 
cofè , o creder bene che Dio le accor- 
di? Egli le accorda talmenteche vuole fen- 
za impedire la voftra azione , che voi li 
Tom. Xilt. P at- 
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attribuiate finalmente tutta 1' opera della, 
volita fallite ; imperciocché egli è il Sal- 
vatore , che dice* non vi ì altro Dio che jai- 
vi , fi non io (1) . 

Tale li è , mio Signore , la dottrina 
del dotto Vefcovo di Meaux , dottrina tan- 
to oppofta a quella dei Molinifti , e dei 
Conquidi Copra la Grazia , quanto la lu- 
ce differifce dalle tenebre . Nel riportarvi 
quefto piccol numero di paffi non è mio 
difegno folamente di provare, che egli ha re- 
fi la teftimonìanza la più luminofa alla. 

for- 

(l) Qiitflo prova [opra d* ogni altra cofà 
quanto Monfiftor di Meaux e*a attaccata 
glia dottrina della grazia efficace per fi 
mede/Ima , e della Predeflinazione gratuì~ 
ea , e avanti la previ/ione dei meriti, il 
che fa Conofiere , che quefio Prelato è au- 
tore della celebre Irruzione Pajlorale fa- 
pra la grazia pubblicata da Mozjtgnor Car- 
dinal di NoalUes Arcivefcsvo di Parigi 
nelC an. 1696, // S'rg. Ledieu tefiimone 
oculare f attejìa nel fio giornale , ed affi' 
cura dì fipere il fatto di propria bocca di 
Monfignor Baffuti . Dì più ve ne convìnce- 
rete da voi Jieffb fi volete darvi la pena 
di confrontare quefia Irruzione togli ulti- 
mi Libri della Di fefa della Tradizione dei 
Sviti Padri , opera pofiuma del Prelato 
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forza, ed alla potenza della Grazia dì Gesù 
Crifto l'opra i noftri cuori : il fatto è così 
notorio, che bi fognerebbe chiuderli gli oc- 
chi per non lo vedere . Io principalmente 
infitto su quello , che egli non prefenta que- 
lla dottrina come una femplice opinione, 
un puro fiflema di fcuola : ma come una 
dottrina ficura fondata fopra la Scrittura , e 
fopra la Tradizione di tutti i fecoli: in una 
parola come la dottrina invariabile della 
Chiefa. OiTervace, mìo Signore , quefto Pre- 
lato non dice alcune Scuole, alcuni Teolo- 
gi poflbno aver ragione , e le di cui idee 
frattanto fi è in libertà di feguire , o non 
feguire; ma „ la Cb'teja dà tutto a Dio ri- 
guardando come un' effetto della fua grazia 
tutto ciò che 1' uomo ha di buono, come 
ancora il buon' ufo del fuo libero arbitrio 
(i ". Egli non dice; febbene S. Agoflino 
ftabililca una grazia. la quale ci fa credere 
realmente , frattanto la Chiefa lafcia la li- 
bertà di ammettere, o di rigettare una tal 
grazia . ma „ ia grazia labilità da S. Ago- 
fimo è una grazia, che ci fa credere real- 
mente , ed alla quale niuno refifre, perchè 
ella è per togliere l'induramento , e la re- 
lìftenza,e prccifmente una tal grazia fi do- 
P 2 ma ti- 



fi) Monjìgnor B>$uet lom, 3.f. 189, 
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non ha forfè volato determinare cola alcu- 
na Inabilmente ".Io vi ho fatto vedere (i), 
< e i palli d! Monsignor di Meaux, che ho 
riportati, lo confermano fempre più), che 
non lì può attribuire a qaefto Prelato di 
aver voluto con quelle parole ridurre la dot- 
trina della grazia efficace ìntrinfecamente, e 
per le medefima aduna femplice queflione di 
ìcuola lènza metterlo in contradizione coi 
lùoi proprj princtpj : 013 cne pu nro « 
che ha voluto ftabilire nel teflo objettato 
fi è , che forfè S AgofHno non ha voluto 
determinare (labilmente fé l'operazione effi- 
cace della grazia , colla quale Dio tocca (uo- 
mo in maniera tale da pervaderli ciò , che 
vuole, fi faccia in noi per mezzodì una pre- 
deftinazione litica , come lo penfano i To- 
rnirti, ovvero mediante una mozione mora- 
le , un fanto piacere, una dilettazione vit- 
toriofa , che produce infallibilmente il fuo 
effetto , fecondo la dottrina degli Agofli- 
nianì . I Teologi di quelle due Scuole feb- 
bene divifì fopra quello oggetto riconofco- 
rio nulladimeno la potenza di quella grazia, e 
I* operazione fua invincibile , e Monlìgnor 
BoiTuet fi ferma principalmentea quello fon- 
do del domma , che è 1' elTenziale come ad 
una verità , che non può eflere controverfa 
fen- 



fi) Vedete /opra , 



\ 
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fenza attaccare !' Onnipotenza di Dio , e 
calpertarc le teflimonianze formali della 
Scrittura , c della Tradizione . " Riguardo 
alla foiranza", continua egli , la quule con- 
file nel dire, che Dio ha un fupremo po- 
tere fopra tutti Ì cuori , e muove efficace- 
mente le volontà come li piace , è quella 
una verità , che non fi può negare lenza 
negare l'Onnipotenza di Dio, e toglierli it 
governo alibi ut o delle cofe umane, " 

Egli è vero, che il Prelato aggiugne ; 
Tutti i Dottori fono d' accordo fuqaefla veri- 
tà . Ma cofa intende egli qui per tutti ì 
Dottori? Comprende egli in quefta univer- 
sità ancora Ì Molinìili , e i Congruifti , i 
quali direttamente combattono la dottrina 
della grazia efficace per Te medefima ? Su 
quello Monltgnor Boffuet non li fpiega , e 
tutto porta a credere, che non vi fia luo- 
go a penfarlo; poiché ft è dimoflrato , che 
nel fillema di quelli Teologi ( fieramente 
Monfignor di Meaux non 1* ignorava ) Dio 
non ha un fupremo dominio fopra tutti i 
cuori , e non muove efficacemente le vo- 
lontà , come li piace (ij . 

Ma 



(i) Vedete (opra art. 12, verfo il fine .Vede- 
te ancora la 4. Colonna delle grandi Efapli 
in 4. tvm. 1. 7. pan. fez. 1. P. j. e 4. 
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Ma per non lafcìare alcuno fcampo al 
Dottore di Sorbona ; quando bifognafic con- 
venire , che Monfignor BolTtiet comprende 
almeno t Congruilli (i) nel numero di tutti 
i Dottori, dei. quali egli parla, non ne fe- 
guirebbe giri , che egli aveffe riguardata la 
dottrina della grazia efficace per fe medefima. 
come una femplice opinione Teologica ■ Ri- 
fognerebbe neceflariamente prendere le fue 
parole nel medefìmo fenfo di queft' altra 
propofizione , che egli avanza in un* altro 
luogo io non rigetto alcuna delle opinioni 
della Scuota (a) . Parlando il Prelato in quella 
guifa voleva dire, che 1* approvava tutte * e 
che nel tempo flellb era Tom i Ila , Agoftì- 
niano, Molinifta, Congruifta , Cafuifta efat- 
to , e rilafciato Sic o almeno che non ri- 
gettava alcuno di quelli fentimenti? Io non 
credo , che polliamo efier tentati di attri- 
buirli un tollerantifmo fimtle . Cofa adun- 
que pretende egli con quella ftafe : io non 
rigetto alcuna delle opinioni della Scuola ? Si 
/piega da fe medefinio aggiugnendo fubito 
in 



(i) Io non un'tfco qui t puri MolrniJIi ai Con- 
gruìjli . Egli è chiaro , che Monfignor Bof- 
fuet non li ha comprefi /otto quejìa deno- 

■ mitratone .-Tutti i Dottori . Vedete la no m 
ta , che fegue . 

(i) Monfignor Bojfutt torà. 6. pag. joi. 
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in feguito " purché fi fappia ben prenderò 
il fondo comune dei quaìe tutte convengono 
l'I! " .- perchè in fatti , febbene molte di 
quefte opinioni lìano falfiffime , non ve ne 
lòno , che non abbiano qualche cofa di co- 
mune colla dottrina della Chiefa ; ed in que- 
fto lenfo Monfignor Boffuet vendica i Mo- 
tinifti- Congruifti [*) da alcuni errori di cui 
era- 



li) io Jìeffo hi. 

(ej Io dico Mol'tnifii - Congrui (li , i. perchè i 
Molintflì , dei quali parla Monfiguor Bof- 
fuet nel pàffo > che avete letto ammettono 
per tutti gli eletti una preferenza gratui- 
ta, ed una condotta fpeciale della D'tvi- 

" na Mifèricordia . Ora non vi Juno Je non 
i Molinijìì - ' ongruifii , che riconvjcano quf 

' fi d preferenza gratuita , e quefta condotta 
Jpecialt . a.- Quando Monfignor Boffuet no- 
mina nelle fue Opere t MoHntfii, ìl che i 
tariamo non ha in veduta-, je non i Moli- 
nijli- Cang mjìi, ptchì fupponeva , che do- 
po il fatmfi Decreto del Generale Acqua- 
viva il 14. Dicembre if>l\. il corpo dei 
Teologi Grfmi per conformar/! a quejìo de- 
creto avefle abbandonato ti puro Muli- 
niamo . Jn quefio il dotto Prelato giudica- 
va troppo favorevolmente della focietà, che 
egli non amjva, ma per la quale credeva 



Digitizod by Google 



erano accnfatì dai Proteflanti , e conviene, 
che efli riconofcono- fopra le materie della 

■ grazia alcune verità generali , che fi pro- 
fanano da tutti i Cattolici. Il' Minidro Ju- 
rieu objettava, cber MolmHti erano Semi- 
Pelagiani, e che la Chiefa Romana tollera- 
va un puro-, e- pretto^ Pelagianifmo . **" Per 
quel che riguarda ì Moti nidi r ri fronde Mon- 

• lìsjnor Bofiìiet , fe egli ne avelTe Colamento 
aperti i libri, avrebbe veduto-, che efli ri- 
conofrono per tutti gli Elet'i una preferen- 
za gratuita della Divina mit'ericordia , oac 
grazia fempre preveniente, fempre necefTa- 
ria per tutte le opere dì pietà , e in- tutti 
quelli clie le praticano un» condotta fpe- 
f ciale 

di dover avere dei riguardi. Il puro Mo- 
Unifmo è- fempre flato, ed è ancora il fifte- 
tna dominante dei Geftiìti , e dei loro fedeli 
difcepoli . Non fino comunemente' ricorfi al 
Cong'-uifmo , Je non per sbrogliarfi alta me- 
- glia- d.ìlle abjezionì pre (fanti dà toro Av- 
verfarj . Quefto è ni fi/tema di Confando 
al quale nun fi attengono , ma che adottano, 
e abbandonano con un' egttal fn\ Hit à -fecon- 
do le dtverfi occorrenze , Qjtejto ufo parti- 
colare del Congru 'ifmo nelle mani dei Ge- 
rititi è ben'tffìmo /piegato nella quarta Co- 
lonna delle grandi Efaple toni. 4 part. 7- 
fez. j. P. 1. & jeqq. 
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ciale, che ve li conduce; quello non fi tro* 
vera giammai nei Semi - Pelacani ■ Che fé li 
va più innanzi, contìnua Monfig. di Meaux, e 
lì faccia precedere la grazia da qualche at- 
to puramente umino al quale fi attacchi, 
ìo non temerci di efler contraderto da al- 
cali Cattolico, aflìcurando che quello fareb- 
be da le (lelìb un errore mortale , che to- 
glierebbe il fondamento dell' umiltà , e che 
la Chiefa non tollererebbe giammai dopo aver 
tante volte deufo , ed ancora in ultimo luo- 
go nel Concìlio di Trento, che tutto il be- 
ne, fino le prime difpofizioni della conver- 
lìnne del peccatore , viene da una grazia 
eccitante , e preveniente , che non è pre- 
ceduta di merito alcuno ite. (i) ". In que- 
llo pafTo Monsignor di Meaux da buon Con- 
troverfìfta non va più oltre del fuo awer- 
fario . Il Miniftro Jurieu accufava i Mo.li- 
nifti di Semi - Pelagianifmo . II Prelato nega 
il fatto . Elfi ammettono , egli dice , una 
grazia preveniente per tutte le opere di pie- 
tà, una preferenza gratuita una condotta 
fpecìale riguardo agli eletti : non fono adun- 
que puramente Semi • Pelagiani . Quella rì- 
fleffione ballava per rifpingere l'accula irt- 
fportatadal Miniftro Proiettante: ma fi con- 
cluderà da quefto che Monfignor di Meaux 
nel 



(i) Monfignor Bojfaet Tom. 4. p. 154, 
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nel riportare così quel che ì Molìnìfti ■ Corr- 
gruilli hanno di comune colia dottrina della 
Chiefa , approvava , o almeno tollerava tut- 
to il rimanente del lor fiilema ? Conveniva 
egli , che la grazia vergatile, e congrua di 
(lucili Teologi febbene preveniente folle la 
vera grazia della nuova alleanza; o almeno- 
riguardava egli la cofa come problematica? 
Conveniva egli che la preferenza gratuita , 
e la condotta (pedale di Dio fopra gli Elet- 
ti, che eglino riconolcono , erprima fufiicien- 
temente il domma della Clilefj fopra que- 
lla materia ? Tutti i fuoi ferirci depongono 
contro quella falfa confeguenza ; c fe egli 
non fi è fpiegato più a lungo nel luogo del 
quale fi tratta, quello fi è perchè non fom- 
ìniniftrandoglieue l'occafioneil fuo avverfa- 
rio > le regole della controverfia non glielo 
permettevano . 

Io dico l'altrettanto di quelle parolt 
del Prelato . " Tutti i Dottoti convengono- 
che Dio ha un fupremo dominio fopra tut- 
ti i cuori, e che muove efficacemente le 
volontà come gii piace " . Supponendo ( il 
che nulladimeno io non accordo ) che egli 
abbia almeno comprefi in quella folla di 
Dottori i Congruifti ( r guardo ai puri Mo- 
linifli non vi può efler difputa ) ; interrogate 
i Teologi di quefla fcuola ; domandate loro; 
Dio ha egli un dominio fupremo fopra tatti 
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i cuori? Muove egli efficacemente le volon- 
tà come gli piace ? Ridonderanno di sì , 
tanto che la propofizione refterà in quefta 
generalità , che laf c i loro la libertà di fpie- 
garla al loro modo . Monfignor di Meaux avrà 
dunque potuto dire in certo fenfo , che tutti 
i Dottori, fenza eccettuarne ancorai Con- 
gruifti , riconofcono quella verità ; ma il 
Prelato avanza egli inoltre,* l'avrebbe po- 
tuto fare fenza contradire ai proprj fuoi 
lumi, che la loro grazia verfirile, e congrua 
lafci fuifiltere realmente quefto fupremo do- 
minio di Dio fopra tutti i cuori ; e che con 
una tal grazia muova efficacemente le vo- 
lontà come gli piace ? N^n folamente egli 
non l'ha mai detto, ma tutto ciò, che in- 
iegna da un punto all' altro delle fue opere, 
annunzia un'Autore pieno della dottrina dì 
S. Paolo, e di S. Agoflino, e principalmente 
occupato ad opporli agli attentati portati da 
quella fpecie chimerica di grazia all'on- 
nipotenza di Dio , ed a ftabìlire non come 
una pura opinione , ma come una verità fi- 
cura , e rivelata , che la grazia di Gesù 
Criflo opera la buona volontà , ancora me- 
diante la fila potenza; che non dà folamen- 
te il potere di operare , ma ancora U buon 
ufo, e il buono efircizio del libero arbitrio, 
che produce la nofira propria azione , e che 
febbene l'uomo agìfea fotto I' impresone , 
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e mediante V impresone invincibile di que- 
lla grazia, e che lo faccia liberalUìimarnen* 
te, nulladimeno egli non dà eofa alcuna di 
[e medefimo, come dì fe medefimo nell'affa- 
re delia fua fallire, talmentechè quando Dio 
corona ì di lui meriti, egli non corona fe non 
le fue proprie liberalità . Fra tante migliaja 
di refti, che io potrei ancora addurre , mi 
fermo alle parole feguenti dell' illuflre Pre- 
lato . " Si fono trovati degli Eretici, come 
erano i Pelagiani , che ninno creduto di 
dovere a fe lìelli la loro falute , e fe ne fo- 
no trovati altri, che non attribuendocene fe 
non una parte , hanno creduto di trovare 
tutta l'umiltà neceiTària al Criftìanefimo, e 
rendere a Dio tutta la gloria, che gli era 
dovuta. Ma i veri Criftiani , come era per 
«Tempia S. Cipriano tanto lodato da S. 
Agoftino perquefta fenrenza hanno detto che 
bi fognava dare non una parte della (alate, ma 
il tutto a Dio , e non glorrarfi giammai di 
cofit alcuna , perche ninna cufa appartiene a 
noi. Elfi I' avevano prefa da S. Paolo, tut- 
ta la dottrina del quale và a terminare col 
conchiudere , non che quello , che fi glo- 
ria , potfa gloriarli almeno in parte in fe me- 
defimo , ma che non dee in alcuna maniera 
gloriarli in fe medefimo, ma in Dìo , cioè 
unicamente in Lui . 

Tale fi è la GiufUzia Criftiana opr»ofU 
al- 
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alla giufti/.ia giudaica, e ftrifaica , la qua- 
le vien chiamata da S. Paolo la propria. 
giufUzia j ove fi trovava in fe fte(To, e non 
in Dio . Si cade in quella flilfa giuitisia o> 
mediante un' errore efpreflb quando fi cre- 
de contro la dottrina di S. Paolo di aver 
qualche cofa da fe medefimo, come da fe 
medefimo per poco che fia , folle ancora un 
piccolo peniiero , e il minore di tutti i de- 
ìiderj; ovvero, ler.za errore nello fpirito, 
mediante un certo attacco , o compiacenza 
di cuore .... imperciocché ficcome apprelfo 
Iddio non vi è altra cofa più bella, nè più 
fintile a Dio , quanto la Creatura ragione- 
vole fantificata per la grazia , fommef- 
fa alla fila grazia, piena dei fuoi doni, che 
■vive fecondo la ragione , e fecondo Dio , 
che fi ferve bene del fuo libero arbitrio .- 
un' anima , che vede , e crede di vedere 
quella beltà in fe medefima , che fente , 
che ella ra il bene , c vi fi attacca con 
un* amore lincerò per quanto ella può, toc- 
cata da uno fpecracolo cosi bello , vi fi 
ferma, e riguarda un bene così grandeco- 
me fe foffe più torto in fe medefima , che 
come proveniente da Dio ; da quefto diviene, 
che infenfibilmente ella fi fcorda , che 
Dio ne è il principio , e 1' attribuire 
a le flefl'a con un fentimento tanto più. 
trerifimitc , quanto che ella vi concorre 
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realmente col fuo libero arbitrio. Per mez- 
zo del fuo libero arbìtrio ella crede , fpe- 
ra , ama , coniente alla grazia , che do- 
manda. Così (ìccome quel bene, che ella ha 
le è proprio in qualche maniera, fè lo ap- 
propria , fe lo attribuire fenza penfare , 
che rutti i buoni inori del libero arbitrio 
fono prevenuti , preparati , diretti , ecci- 
tati , confervati da una operazione pro- 
pria , e fpecialedi Dio, che ci fa operare 
nella maniera , che fi conviene , tutto, il 
bene , che noi facciamo, e ci ili il buon' 
ufo della libertà , in cui ci ha fatti, e di 
cui opera ancora il buono efercizto : tal- 
mcntechè non vi è cofa alcuna dì quel che 
più dipende da noi , che non fia necefla- 
rio di domandare a Dio, e rendergliene le 
dovute grazie ,, ■ I) . 

Finalmente il terzo, efempio , che io 
prendo da Monfignor Bofluet , per prova- 
re, che egli non ha polle nel numero del- 
le l'empiici opinioni teologiche tutte le que- 
ftioni , le quali non effondo decife dalla 
Chiefa , nè Qiiiverfalmente infegnate nel 
fuo feno , pattano per opinione nello fpiri- 
todi un gran numero di perfone , e an- 
cora del maggior numero , fi cava dalle 
ìiflefBoni affai giudiziofe , che egli fa fo- 
pra 



fi) Monfignor Bùjfaet tom. io. fagt 4?z. 



pra il decreto di Alenandro VIT. nel 166*7. 

di cui ho già partito più volte . Fifa mina- 
tene bene V efprefììoni . *' Qjelto Papa af- 
ficura , ci fi dice nel fan Decreto , che £ 
opinione la quale negi la necefità dì e/ua/cb* 
amare .di Dio ( nel Sacramento della Peni- 
tenza ) frmbra tffere oggigiurno la pìà to- 
vi une prejjo i Teologi Alla 'buon' ora. Non. 
fi aggiunga cofa alcuna al Decreto , e qtteft' 
objezione caderà da Ce medelima . Il Pa- 
pa , .che dice , fembrare quello fentiroen- 
<to il più comune , affiena egli ancora , 
che realmente lo ita? Egli lo fratta ti opi- 
nione ; mi lo propone egli in qualche tuo-: 
go come un Decreto , ovvero come un 
Domina della Scuola ? Se egli accorda, che 
quella opinione fembrava di ejfere la più 
Comune , accorda ancora che fi a invariabi- 
le , e certa ? Ma fin da qual tempo fem- 
Jjra ella divenuta la più comune? Oggigior- 
no , dice il Papa , e non da tutta i' anti- 
chità, preffù gli Scolatiti , cioè preffo Ì Dot- 
tori dei noftri giorni, e non prefTb i Papi. 
E da quefto cofa mai ne conchiuderete ? 
Non ci lafciamo Scuotere , fiegue il Prela- 
to , 4alle opinioni forfè in oggi le più co- 
muni . Quanti difordini vediamo noi cre- 
feere , e fpargerfi in tutti i giorni mediante 
ii progreflb de! libertinaggio ? Sorprefi , e 
quali iconccrtaci dall' autorità del maggior nu- 
me- 
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mero faremo noi adunque obbligati di dif- 
fimularli , o più torto non dobbiamo noi 
opponici con tanto maggior forza , con 
quanto maggiore oftinarezza fi ftabilifcono 
eglino fteiU , e fi fortificano? Per cagione 
d'efempio, la data del perniciofo probsbi- 
lifmo è cosi recente , che per confezione 
ancora dei fuoi autori , inaudito negli fcrit- 
ti degli Scolaftici i più antichi , ed i più 
fanti , dei Bonaventura , degli Antonini , 
e di tutti gli altri , non è nato fe non 
nella feccia dì quelli ultimi fecoli . Che 
dunque? perchè 1' inclinazione dell" uomo 
al rilafsamento , ed alla depravazione del 
gufto , che li fa prendere con avidità quel 
che fembra (tra ordinario , avrà forfè re- 
fa quella opinione la più comune , faràne- 
ceflario, che i Vefcovi le lafcino prendere 
nuove forze ? Ovvero non debbono elfi al 
contrario combatterla con tanto maggior 
coraggio , e fere tutti i loro sforzi per pro- 
fcriverla , e bandirla dal Criftianefimo ? 

Diciamo la ftefia cofa (èfempreMon- 
fignor Bofiuet , che parla ) dell' opinione 
che vorrebbe efcludere dal Sacramentod^l- 
la Penitenza la neceflirà di un principiod' 
amor dì Dio . In una materia di quefia 
importanza non cì dee guidare 1* opinio- 
ne degli uomini , ma la fede della Chiefa . 
E quando il Papa Alefiandro di felicilììma 

Tom. XIII. R me- 
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memoria avefle proibito col decreto più fo- 
lenne , e con tutta 1' autorità della Tanta 
Scie , quefta autorità , così rìfpetrabile , e 
così cara a tutti t Fedeli , di cenfurare il 
fentimento contrario , dovremmo noi fup- 
porre che con quello averte egli avuta 1* 
intenzione di obbligarci a tacere quefta im- 
portante verità con tanta chiarezza, e tan- 
ta precifione dichiarata dal S. Concilio di 
Trento ; o .piuttofto con fpirito di mode- 
razione , e di pace non dobbiamo noi pre- 
dicarla , e ftabilìrh con tanto maggior for- 
za , e zelo , quanto più fi trova ella at- 
taccata da un maggior numero ? " 

Finalmente Monfignor di Meaux ter- 
mina cosi le fue giudizìofe rifleflioni : " ef- 
fendo i Vefcovi depofitarj di un così ùn- 
to , e cosi facro depofito non. pofiono ri- 
guardo a quello feguire nei loro giudizj 1*. 
opinione forfè la più comune , fenza man- 
care al loro miniltero ; il che farebbe un 
dare agli Autori di quelle pericolofe opi- 
nioni una Scurezza , e più vana , tì più 
falfa ancora fotto il vaao, e fatfo prefetto; 
della probabilità ; ed un lafciar prevalere 
le tradizioni , ed i comandamenti degli uo- 
mini contro la proibizione di Gesù Crillo ( i ) ; 

Nul- 

(i) Monjìgnar . Buffile: Trattalo dell'amor di' 
Dio nectflàrio nel Sacramento della Peni- 
tenza num. , 
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Nulla vi è da perdere in un tefto co- 
sì preziofo . Ciafcheduna parola è come un 
colpo di mazza , che mette in pezzi e 
il nuovo fiftema di Monfignor Languet fo- 
pra le opinioni teologiche , e quello del 
Dottore di Sorbona, e di tutti i fuoi ade- 
renti . 

1. Secondo Monfignor Bofluet una dot- 
trina rivelata può non paflàre nella Chicfa 
fe non come opinione , ella paò non efler- 
■vi infegnata fe non come un (Ulema indif- 
ferente ; può ancora efservi non conofcìu- 
ta , o combattuta come una falfa dottrina 
e quefto dal maggior numero. 

k. Quando erta prova quefto ofcura- 
roento , o quella contradizione , non è ni 
meno certa , nè meno rivelata , nè meno 
degna di tutti i noftri rifpetti . 

Quelli che hanno la bella forte di 
conofcere tutto il merito di quella dottri- 
na oltraggiata , ìn vece di fconcertarjt , e 
di tenerfi in filenzio ìn villa del gran nu- 
mero , che non la conofce , la combatte o 
la trasforma in opinione, debbono al con- 
trario apparfi con tutto il loro potere alla 
falfa dottrina , che li vuole foftituire ; e 
farla con tanta maggior forza, con quanto 
maggiore ofttnazione quefta dottrina eflra- 
nea cerca di fiabilìrfi , e di fortificarfi . 

4. Monfignor dì Meaux applica quelli 
Q 1 prin- 
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principi alla dottrina > che flabilifce la ne- 
ceflìtà di un principio d' amor di Dio nel 
Sacramento della Penitenza. Conviene, che 
ella è attaccata , o ridotta alla qualità di 
opinione dal maggior numero ; e febbene 
parlando del fìftema degli Attrjzionarj fi 
contenti di dire, che forfè forfè è il più 
comune , quefta efpreffione non indebolire 
il fuo Tefto . Il Prelato non voleva afiì- 
curare il fatto fenza un' intiera Scurezza ; 
quello avrebbe domandate delle informa- 
zioni efattilfime , che egli non era quali in 
flato dì fare nella fituazione io cui fi tro- 
vava . Ma egli fuppone la cofa come pof- 
fibile, e quello batta per flabilire la fua tefi, 
e per dlflipare tutti i fofifmi . Del rima- 
nente quando il fiftema degli Attrizionarj 
non avefTe prevalfo nella Chiefa al tempo 
di Monfìgnor Boffiiet , egli è certo , che 
fra la maggior parte dei Teologi , che ri- 
chiedevano allora un principio di amore di 
Dio per ricevere il Sacramento della Pe- 
nitenza, gli uni non foftenevano il fuofen- 
timento fe non come opinione , e gli altri 
davano una falfa idea di quefto amore . Co- 
si in una maniera o nell'altra la vera dot- 
trina reftava offefa fino ad un certo punto 
dal maggior numero , come lo è ancora 
oggigiorno . 

5. Quantunque quella dottrina della 
ne- 
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oeflìra di un principio di amore di Dio ntl 
Sacramento della Penitenza fi a combattuta 
nella Chiefa , o creduta una pura opinio- 
ne da un grandi Aimo numero di l'adori, e 
di Teologi , Monfignor di Meaux è lonta- 
niamo dal conchiudere , che quello fi* un 
filicina di fcuola , una dottrina dubbia, un* 
opinione indifferente , al contrario afficura 
che quella è una verità fictira , ed incon- 
trafiab'tle , una dottrina fatta profelsara uni- 
■verfalmente neif antichità appoggiata (opra 
la te (li moni a n za unanime dei Santi Padri 
chiaramente , e preciftimente dichiarata dal 
Concilia dì Trento , in una parola , che è 
la Fede della Chiefa . 

6. Ma quello ponto di dottrina chia- 
ramente, e preci] amente dichiarato dal Con- 
eilio dì Trento efTendo!i nel feguito confide- 
rabilmente ofcurato , e non avendo ancora 
la Chiefa rinnuovata folennemente la di- 
chiarazione del Concilio , Monfignor di 
Meaux nel proporlo come di Fede Divi- 
na , perchè fi contiene nella rivelazione, 
ed alcuno non può feltramelo , nuìladime- 
na non lo propone come elfendo di Fede 
Divina Cattolica , per fervirmi dei termi- 
ni dei Controverfifti , cioè , come un* ar- 
ticolo riconofeiuto di Fede Divina da tut- 
ti quelli , che fanno profeflìone di efier 
Cattolici - Per quella ragione egli non né 
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fa menzione alcuna nella Tua Efpojizione 
della Fede ; e fecondo la difpotìzione del 
Decreto di Aleflandro VII., il quale proi- 
bire ai due partiti d' infamarli fcambievol- 
mente con delle ceofure teologiche avanti 
la. decisone , non tratta ancora di eretici 
Ì nemici dell' amor di Dio ; non gli di- 
chiara nè recifi dal corpo della Chiefa, nè 
feparati dalla Tua comunione; ma ne iìe- 
gue egli di quefto , dice il dotto Prelato, 
che il Papa abbia voluto proibire ai Ve- 
fcovi di fhbilire, di appoggiare, dì predi- 
care, e di difendere la fana dottrina non 
folamente nei pubblici ferirti , ma ancora 
in tutte le maniere , che crederanno più 
proprie per renderla incontraflabile , e fi- 
cura ì ,, A Dio non piaccia ! egli efcla- 
ma . Ne il Papa , nè alcun' altro nella 
Chiefa ha ricevuto ria Dio quella autorità 
diftruttiva . Egli hi il potere di edificare, 
come lo hanno tutti gli altri Pallori ; in 
quefta veduta principalmente egli è riabili- 
to il Capo della Chiefa , ma non ha quel- 
lo di dilrniggere > nè di abolire la predi- 
cazione della fede qualunque affatto ella 
provi . Cosi i Vefcovì col Papa alla loro 
tetta , non potrebbero favorire , fenza tra- 
dire il loro minitlero , per la più piccola 
cofi del mondo il Alterna degli Attriziona - 
rj Covvetoqualunque alcranupva dottrina) 
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fotco ti preteso che quello fi è molto efle- 
fo in quelli ultimi fecoli ; nè Infoiarli pren- 
dere delle nuove forze : debbono al contrario 
combatterio con maggior coraggio . e fare gli 
ultimi sforzi per projcriverlo , e bandirlo affo- 
latamente dal Crifi'tanefimo , 

Voi riconofcete fenza dubbio , mio 
Signore , tutti i princìpi , che ho fvilup- 
pati fino al prefente.-fi trovano quefti riu- 
niti nel teflo di Monfìgnor Boffuer fottoun 
punto di villa dei più toccanti , e dei più 
umilianti per il Dottore di Sorbona. Legga 
quello degno allievo della Facoltà le fode 
rifleflìoni dell' iìluftre Prelato , e fi arroffifca 
di aver abufato così rozzamente della diluì 
autorità per flabilire contro la teltìmonian- 
za della Tradizione , che quando una dot- 
trina non è detila , nè profetata general- 
mente in tutta la Chìefa , quella non è più 
fe non un'opinione libera, che fi può am- 
mettete , o contradire indifferentemente fen- 
za dare alcun* attentato alla Fede. 

Prima d* allontanarci di più , offerve- 
rÒ ancora che con quelle ultime parole del 
teflo dì Monlìgnor Boffuer :iVeJcovi debbono 
predicare la neceffìtà deli' amor di Dio nel 
Sacramento della Penitenza con tanto mag- 
giore zelo, quanto più quejìa verità è attac- 
cata da un maggior numero di perfone ; il Pre- 
lato abbatte dai fondamene! la falla preten- 
do- 
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fione dì una Memoria comporta da Teologi 
della tempra del Dottore contro I* Iflru- 
_zione Pettorale di Monfignor Fitz - James 
Vefcovo di -oilìbns fopra le afìerzioni Gc- 
-fuiriche . Si foftiene in quefta memoria co- 
me un principio capitale , che quando una 
dottrina ancora rivelata è controverfa nel 
feno della Chiefa , un Vefcovo può dire 
- quei che egli ne penfa come Teologo , e 
fofienerìa ancora come opinione ; ma fé 
egli infogna , come Vefcovo , che ella è 
certa , e rivelata , fi dice che pafsa i li- 
miti dell* infegnamento Epii'copale . E per 
dare più pefo a quefta forprendente mafìì- 
ma fi autorizza coli' efempio di Monfìgnor 
BoHuet , il quale fi afficura arditamente 
non aver giammai tnfegnato come Vefcovo 
alcuna dottrina controverfa fra i Cattolici. 
Non è diffìcile d' accorgerà che cofìai non 
è fe non un miferabile rifcaldato dal fenti- 
jnento dì Monfignor Languet Arcivefcovo 
di Sens nella fua V1H. Lettera Partorale (1). 
Pel rimanente io non credo di dover ri- 
tornare su tale queftione , che ho già 
trattata, e che M. di Fitz -James ha efa- 
mi- 

(1) Vedtte di foprr. quefiofentiment 0 d/Mon- 
. Jìgnor di Sens efpoflo , e confutato r.um.XH'- 

Qjinta olTcrvazione fopra ii fentimento di 

Muiilìguor Lniiguet . 
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minata fondamente nei fuo'i fcrìtti nei qua- 
li egli mette in rovina la memoria , che 
attacca la fua Istruzione Paflorale , e do- 
ve fa vedere particolarmente, che M.Bóf- 
fuet col parlar da Vefcovo , cioè , coli' 
iftruire il Tuo Gregge , e col dichiarare 
qual' è la dottirina di Gesù Criito , ha in- 
fegnate come ficure , e come parte delia 
rivelazione alcune verità contraddette , e 
controverte nella Chiefa tnedeiìma . Bifo- 
gna leggere quofti due Scritti di Monfignot 
di SoifTons ; quarti fono efattìilìm'i , e de- 
gni della reputazione del Prelato . Sono 
itati inferiti , come ancora la Memoria, nelle 
di lui Opere Po/lume , che fono (late date ai 
pubblico [ i ) .• e non folamente vi troverete 
tutto ciò che fi può de lì de rare fopra que- 
fio oggetto particolare , ma ancora molte 
oflervazioni importanti , che fuppliranno a 
quel che mi foflTe sfuggito in quella Let- 
te- 
fi) Opere PofiumedìM. il Duca di Fitz- Ja- 
mes, Vefcovo di Soijfvns &c. in Avignone 
1769. ì. voi. 12. / dire Scritti del Prelato 
fona nifi fecondo volume , il primo Mia pag. 
<Jo. e il fecondo alia png. 225. la Memoria 
che vi fi trova a pi>g. 185. è confutata nei 
feconda fcrìtto ; ma il primo contiene dei 
frincipj , e delle autorità , che non le fona 
meno oppojle. 



tera fopra la materia delle opinioni . 

XVHL Mezzi fati Hi , e adattati alia capaci- 
tà dei più [empiici per conoscere fe una dot- 
trina combattuta , o che non pajfa fe non 
per opinione , fia realmente una pura opi- 
nione , e fe appartenga alla rivelazione , 
Applicazione dì quejii mezzi . 

Ma quando accade , che alcune veri- 
ri tà rivelare fi ofcurano fra i Cattolici , e 
che fono impugnate dagli uni , e pofte da- 
gli altri nel raago delle femplici opinioni 
teologiche , non folamente la Chi eia le ri- 
vendica ora per mezzo del maggior nume - 
ro , ora per mezzo del piccol numero di 
quelli , che confervano fedelmente il filo 
della Tradizione ; non folamente ella info- 
gna , e prova per bocca loro , che quefte 
verità fi contengono nei Libri facri , nelle 
definizioni dei Concilj , negli Scritti dei 
Santi Padri , nei libri ufuali , e di pietà , 
e in mille altri monumenti EccIefiafHci , ma 
trova ancora in alcuni principj'comuni cer- 
te maffime popolari , certe pratiche uni- 
verfalmente adottate , e feguitate fenza con- 
tradizione , con che confondere quelli, che 
aflalgono , o che indebolirono quefte ve- 
rità . Ella vi trova con che premunire, e 
ftabilire la credenza dei femplici fedeli, che 
fo- 
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fono fuori di flato di diftinguere i fofismì, 
e gli artifizi di quelli Cattolici ingannati, 
o ingannatori , e di opporre loro le prove 
della Scrittura , e della Tradizione , il di 
cui efame è al di fopra delle toro forre." 
La Tradizione , dice Monfignor Bofìuet , 
Prelato così pratico in quefte forte di ma- 
terie , fi conferva lempre per mezzo di al- 
cuni atti pubblici . e notori > c ^ e non P°f" 
sono cfser -negati ilai Novatori medefimi . 
Così la Diviniti del Fhjliuoì di Dio fi mi- 
nifellava per meizo dell' adorazione , che 
le fi rendeva in tutti i tempi, e che Ario 
medelìmo aveva trovata (labilità : la Tra- 
dizione del peccato originale fi confervava 
nel Battefimo dei Fanciulli,- e quella della 
neceflìtà , e dell' efficacia deila grazia nel- 
le preghiere della Chiefa (1)" . Quefteul- 
time parole fi applicano da loro (lede alla 
falfa pretenfione dei Dottore di Sorbona 
fopra 1" operazione della grazia . A feti tir 
ini, non /blamente non vi è colà alcuna di 
decifo , ma la Chiefit non ha neppure dot- 
trina fopra queft' articolo, ed ella permet- 
te a tutti di fcegliere nella diverfira delle 
opinioni , delle quali quella materia è fu- 
fcetcibilc , quella che lembra In più veri- 
fimile ; cioè, d' abbracciare indifferentemen- 
te 



(l) Monjìgnor Bojfael lutti. 1. pag. 175. 



te la domina della grazia efficace per fe 
inedefima , o quella della grazia verfarile , 
o congrua delle Scuole Moliniftiche . Ma fe 
quefto autore avefle fatta qualche poca di 
attenzione fbpra le preghiere della Chiefa , 
che egli fteflb recita ogni giorno i io fono 
perniato , che egli avrebbe fentito il fallo 
della fua piopofizìone , e che converrebbe 
di buona fede , che febbene non vi fia al- 
cuna dccifione folenne fopra la grazia effi- 
cace per fe medefìma dopo 1' ultime con- 
troverfie , nulladimeno la Chìefa non ha cef- 
fata fino ai noftri giorni di rendere a que- 
fta dottrina la teftimonianza la più univer- 
fale , e U più luminofa per mezzo delle 
preghiere, che ella pone nelle labbra di tut- 
ti ì Fedeli . 

S, Agoftino faceva molto valere quefto 
argomento contro ì Pelagiani , e bìfogna 
confefTare , che è perentorio . Quefti ereti- 
ci 1' acculavano d' innovazione, e li obiet- 
tavano continuamente , che U fua dottrina 
fopra I' operazione della grazia nel cuor 
deli' uomo non fi poteva accordare con quel- 
la dei Padri tanto Greci, che Latini , dai 
quali era flato preceduto . II Santo Botto- 
re fenza entrare su quefto in un' èfame 
molto elìefo confonde quefti nemici della 
grazia del Salvatore colle preghiere comuni 
the fi facevano o nella Chiefa Latina , o 
nella 
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nella Chiefa Greca . Non credeva neppure 
che fofTe affidata mente necelfario per {labili re 
la forza, e i' efficacia di quella grazia , efami- 
nare , ed approfondire li fcrittì degli an- 
richi Padri . Le preghiere pubbliche della 
Chiefa mailravano abbaftanza quel che ella 
penfava Copra quella materia , e ciò che 
avevano infegnarod' una voce unanime quei 
Dottori così illuminati , che avevano com- 
pone le formule delle preghiere , delle qua- 
li fi fervivano , e che recitavano in tutti i 
giorni nell' adunanza dei fedeli . " Qual 
btfognovièdi sfogliare le loro Opere ?( que- 
lle fono parole di S. Agoftino ) avendo drit- 
to avanti la nafeita dell' eresìa Pelagiana , 
non fi fono trovati come noi nella necefll- 
ta di trattare quefla materia cosi difficile ; 
il che non avrebbero mancato Scuramente 
di fare sù gli fteffi noftri principi ,fe avef- 
fero avuto- da farla con eretici cóme que- 
lli . Si fono adunque contentati di efpqrre 
in poche parole , e- oo<ne> di paffaggio, in 
alcuni luoghi delle loro Opere quel cheeflì 
pensavano: fopra. la graata ; e ft fono parti- 
colarmente Applicati a confutare i nemici 
della Chiefa , e ad efortare i .Fedeli alla 
pratica' dì tutte le virtù . Da un* altra, par- 
te inceflantemente rendevano reflimonian/. i 
alla neceflìtà , ed alla forza dalla grazia 
eolle preghiere così frequenti, che indiri/.- 
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zavano a Dio 3 poiché non fi domandereb- 
be al Signore la grazia dì adempire quel che 
ci ordina , fé quello adempimento non fof- 
fe un dono della fua grazia (i)". Ma alcol- 
rate , mio Signore , con qtlal precisone , 
e con quale energìa Monfignor di Mcaux 
fviluppa quello bel luogo dì S. Agoftino . 
Chi ama la Tana dottrina ferite Tempre con 
un nuovo piacere quello oracolo della Chie- 
fa Gallicana, e ricerca con trafporto la lu- 
ce , che brilla per tutte le parti negli am- 
mirabili fuoi ferirti . 

Diamo un poco di tempo , dice que- 
llo 

(i) S. Atig. Lib. de Pred. Sanftorum ». 27. 
Quid opus, efi , ut eorum fsrutemur opufeu- 
la , qui prìufquam ijia harefis ( Pelag'rana J 
oriretur ,non babuerunt neceffìtatem inbat 
difficili adjotvendum quefiime ver/ari ? QuoA 
proeut dubio facerent , fi iefpmdere talibut 
cogerentur . linde faBum tft , ut de gratin 
Dei , quid fenthent , brev'tter qutbufdam 
Jcriptorum juorum lotti , & tran/eaitterad- 
tigerint: immararentur vero m eis ,quead- 
verfus inimieos Ecclefig] difputabant , & in 
exbortathnibttS ed quejque virtutes .-. . fre- 
quentathnibus atuem orationum fimpliciter 
apparebat Dei grafia quid 'jaieret ; non 
enim pofeertntur de Dea que pracipit fieri ; 
nifi ab Uh denaretur , ut fiere»: . 
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Ito Prelato , a richiamare alla memoria dei 
lettori le preghiere Ecclefiaftiche tali quali 
fi fanno per rutta la terra, e in Oriente co- 
me in Occidente fin dall' origine del Cri- 
(ìianefìnio . Ivi fi rrova quel che ftabilìfce 
non (blamente l' efficacia della !gra.zia Cri- 
stiana , ma ancora d' articolo in articolo , 
di conclusone in conclusone con tutto il 
corpo della dottrina di S. Agoftino fopraU. 
predeflinazione , e fopra la grazia fi trova 
tutta la confolazione dei veri Fedeli " . 
ivlonfìgnor Bofluet riporta qui molte di quel- 
le preghiere , che fi facevano per tutta la 
terra in Oriente come in Occidente ; e pro- 
Segue cosi : " Non fi ha da far altro, che 
raccogliere in poche parole le preghiere del- 
la Chiefa , per vedervi ciò , che ella ha 
creduto riguardo all' efficacia della grazia . 
Vi fi domanda a Dio la fede , e la -buona 
vita , la converfione , che comprende il 
primo detìderio , ed il principio- del bene 
operare, la liberazione attuale dal peccato. 
Li fi domanda , che dia il credete , che 
dia f amare, il perfeverare fino al fine nel 
fuo amore . Li fi domanda , che egli fac- 
cia , che fi creda , che fi ami , che fi per- 
feveri . L' effetto , che fi afpetta da que- 
fta preghiera non è Gaiamente che fi pof- 
fi amare , che fi pofTa credere ; ma che 
Dìo operi in maniera , che fi ami , che 
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l* amare , il perseverare fino al fine nel pia-, 
amore. Li lì domanda , che egli faccia , che 
fi creda , che fi ami , che fi perfeveri . V ef- 
fetto , che fi affetta da quefia preghiera non 
■è folamente , che fi pojfa amare , che fi pojfa 
credere , ma the realmente fi ami, lì creda 
&c. . Li lì domanda, che egli fiejjò.ci dia ciò * 
che ci esmanda , che ci accordi quel che fi deve 
fare , che faccia in noi la propria mfira. azio- 
ne ; in una parola, che dia il buon ufo anco- 
ra, U buono efercizia del libero arbitrio ; che 
■operi il vplcfe,-_e f operare -&c. . Quefie do- 
jttande fino fondite (apra la Fede : [ ut legem 
sredendì lex Jìatuat fupplicandi ì • Si fanno, 
in Occidente , come in Oriente, e dall' or'ig'- 
ne del Ctifùanvfimo . E' quefia. adunque la 
'fede di tutti i eempi , come di tutti i luo- 
ghi i\ quoti ubique aitod femper),è in mia pa- 
rpJa la t\de. Cattolica (1) . - 
: Ma. jM)(ìibile- che le preghiere dei Hoj 
ftrì Dottori debbano e.flere opporle a que- 
lla fede universale della Ghiefa , fé le fan- 
-no in conformità del fiftema della Lettera 
all' Autore del cafo di Coicienza ? Voi vi 
-ricordate fenza dubbio di quello fiftema feo- 
.nolciuto ai noftrì Padri . " La gratuità , e 
-la necelfìtà della grazia fono due punti, che 
■appartengono alla Fede ... . Ma riguardò 
alla" 

(i) Monjìgnor Bojjuet fopra . . . \ ,,■ 



alla Manieri colla quale oi«rà nei noftri 
inori , fìccome non vi è alcuni deciderne, 
h Chiefa permette di (celliere nella diver- 
sità delle opinióni dì cui * l'alcet cibile que- 
lla materia , quella che femhra la piò ve- 
risimile . Riguardo alla Facoltà , aggiogne 
la Lettera, ella noi) adotti alcuna di que* 
f)e opinioni , lafcia una piena , ed intieri 
libertà , non obbliga alcuno ad appigliarti 
ad un fenti mento più tolto, che ad un'al- 
tro", perchè quelli non Tono , Te non Jh 
jhfiti di (cuoia, opinioni libere, pure fpteu- 
lazionÌ,che no» appartengono alla Fede **. 
e su cui i Padri della Ch efa non hanno altrm 
autorità clie quella della milione, lèpri la 
ragione . !n una parola il fiflema migliore 
fi e di lafciare tutte quefte queftioni néj 
fegfeto i nei quale è piaciuto a l>io di tir 
fervarle ; di rifpettare 1* a biffo impenetra- 
bile della fua Sapienza , e di non cercare 
iti approfondarvifi i) " . 

In mezzo a quella divertita di opinio- 
ni , quale farà adunque 1' oggetto della pre- 
ghiera di un* uomo per(ualb conte il Dota- 
tore , the fia cola indifferente , e perfetta- 
tnente uguale d* attenerli alla dottrina della 
-grazia -efficace per fe medefima, ò a quel- 
la della grazia Moliniftka , e congrua . Po- 
trà 



frà dire a Dio , lenza che fi. abbia da .ri- 
prenderlo , o condannarlo in cofa alcuna 
nella Tua preghiera ; " Signore t vifono 
divertì fittemi nella Chié.fa riguardo a!I ope- 
razione: della grazia . Gli uni colpiti dal- 
la grandezza della voftra potenza . credono^ 
che Voi ci conduciate alla falute eterna pe r 
mezzo di una concatenazione di grazie fo r . 
ti , e vittoriofc , che danno la fede , t* 
buona vira , la convergane , il primo defide, 
ria v ed il principia del bene operare, la con' 
tinuazhne , la perfeveranza ,- la liberazioni 
attuale dal peccato . Sollengono , che. que- 
ir e grazie non danno (blamente il patere dì 
vivere criftianamente , ma ancora la deter- 
minazione , il conjetifo , il buirn moto anco- 
ra della volontà ; che cambiano , e ionvet- 
tono in ogni circoftanza con una dolcezza, ed 
una facilità otinipoffente quel/e volontà ribelli 
quei cuori duri , ed infieffibili , che fi eflìna- 
no continuamente contro la voftra legge, e 
che in vece di dare alcuno attentato al lo- 
ro libero arbitrio comunicandoli così delle for- 
ze tfficacijfime , Io rilrabilifcono fieli" ordi- 
ne , guari/cono la volontà malata t e le fan- 
no amare liberamente la g'mjiizia , Gli altfì 
penfano al contrario , che quella dottrina 
è pericolofa , e .trafportata , ed è più del 
.dovere , che la voftra grazia eferciri fopra 
,i caori quello fupremo dominio.. Tuyo dò 
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che ella opera in noi , fecondo la maniera 
loro di pufare , fi riduce a metterti in 
Un perfetto equilibrio fra il bene , e il ma- 
le , e a darci de'fe forze relative (ebbene 
infenlibili al grado di concupilcenza , che 
ci porta verfo il peccato . Tocca dopo all' 
"nomo , ed all' uomo folo a far pendere la 
bilancia , e a decidere da padrone della lua 
forte . Ovvero le mediante una predilezio- 
ne fpeciale , e tutta gratuita , voi delìde- 
-tate di convertire un peccatore, e condur- 
lo lìcuraroente alla l'alure , fono lontani ili- 
mi dal credere , che voi Io tacciate me- 
diante una ferie di grazie , che diano da 
fe mede/ime ciò > che voi comandate , fa- 
rebbe quello , fecondo cflì , un di(lnj 37e re 
•il fuo libero arbitrio . Ma conofcemlo fino 
da tutta 1' eternità coli' spiro della voftrà 
fetenza media , o condizionata il buono, o 
cattivo ufo, die ciafeuno farebbe della gra- 
fia di equilibrio in tutte le circoflanze pof- 
fibili , in cui fi potrebbe trovare , voi po- 
tete mettere cosi a propoli» quello pecca- 
tore in tutte quelle, nelle quali voi prevedete , 
che egli fari fedele a quella grazia ; che 
fenza determinarlo voi fleflb alta virtù, voi 
venite al punto , quando lo volere per 
mezzo di qoefta Grada , che fupera ogni 
penfiero , di farlo periev'erare lino alla fi- 
ne. Chi è di quelli che abbia la ragione , o 
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vate qnefte parole-, jwV vaieret ; c\à che 
la grazia poteva, cioè che quefle preghie- 
re ce ne fcuoprivano non {blamente la ne- 
ceffità , ma ancora la virtù, e T efficacia, 
e quefle Qualità della grazia , dice S.Ago- 
Itino, comparifcono affai Templi cernente nel- 
la preghiera fimpliciter, Qacfto fi e, aggiu- 
gne I' iiluftre Pretato , non perchè quella 
neceflìtà , e qaefta efficacia della grazia non 
comparifTero negli ferirti dei Santi Padri , 
ove S, AgoiHno le ha sì fpcflb trovate, ma 
perchè queta dottrina del pofsente effètto 
della grazia non compariva cosi pienamen- 
te , cosi chiaramente , così femplic emente 
in alcuna altra parte , quanto nelle pre- 
ghiere della . Chiefa . Quando fi prega si 
lente chiaramente , ed in nna fempticità 
grande non (blamente la necefiita , ma an- 
cora la forza della preghiera , e della gra- 
zia , che vi fi domanda per piegare Ì cuo- 
ri . Nella maggior parte dei difeorfi dei Pa- 
dri , ficcarne difputano contro qualcheduno 
che non è attento fe non a prendere i fuoì 
vantaggi , temono di dir troppo , o trop- 
po poco ; ma nella preghiera o pubblica o 
privata ciafeheduno è fra Dio, e fe ftefTo i 
fi apre il Tuo cuore davanti a Lui , e fen- 
za temere , che qualche eretico abufi del 
fuo difeorfo, fi dice lempiiceaierice a Via 
Tom. XIII. H quel 
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quel i che fa fentire il Tuo fphito ( * > ; **■ 
Riunite vi presso, mio Signore , queft& 
parole dei patfi di AJonlìgnor BolTuet , che 
io ho riportato fonra \' efficacia della gra^ 
zia, e voi converrete cen me , che quan- 
do egli ha detto nel luogo citato dal Dot- 
tore delta Sorbona , che S. Agoftino non bit 
forfè voluto determinare cofi alcuna jìabih 
mente (opra la maniera , eolla quale la gra- 
zia opera net noflri cuori , non aveva in ve- 
duta Ce non diverte maniere di ("piegare l' ope- 
razione di una grazia vittoriofa, ed efficace 
per fe medefima, e non già l' efficacia (relTa del- 
la grazia . Del rimanerne non fi dee giudicare* 
deifentimenti di un' Aurore da un palTo 
cosV fiaccato ', e che per fe ftefso non da 
alcun lume ficurò , ma dai principi > che 
égli ftabili'fce co (Un temente , da tutto il 
compleflò della Tua dottrina , e da tutti i 
tetti chiari , che efprimono con facilità it 
Tuo penfiero . Non è quello il calcolo del 
Dottore della' Sorbona , dei difensori della 
cenfura di Emilio &c. . Quéftì Signori lon- 
tani dal feguire quefta regola di equità , 
fhe loro non conviene , prendono con avi- 
dità i paflì jfblati , dai quali fi immagina- 
no poter tirar partito ; e padano leggier- 
• • men- 



(i) Monjìgnor Boffir-t , Difejà /Iella Tradizio- 
ne, e dei Padri £, io. tap. $. 14. 15. 
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diente Copra la follan/.a della dottrina dei 
buoni Autori, dei quali Ci autorizzano quaU 
che volta ■ e lo uà i tedi decitivi ■ che la 
ma ni fella no . Il che dimoftra I' aggìuftatez- 
xa della rifleflìone di un' Autore periodico, 
ti quale rimproverava loro con una manie- 
ra così ingegniofa , quanto piacevole che 
elfi andavano come con un ramajolo a racr 
cogliere negli Autori Ecclefiaftici % i palli 
deboli t of uri , i fola ti ite. per farne i lo- 
ro palli deliziosi , non facendo al. un conto 
degli alimenti CoJi , e fugofi delle grandi* 
e preziofe verità, di cui abbondano le ope- 
re di quelli Autori . Non ve ne fate ma- 
raviglia, mio Signore, nel condurli in una 
maniera cosi irragoinevole Seguono efatta- 
mente le tracce dei Fenelon , dei Languet, 
e dei Bifsy loro Maeftrì , che erano ip ufo 
dì (ehìttmire, cosi i Padri , ed i Teologi, 
e ili eftrarne diligentemente alcuni paffi im - 
brogliati , (oggetti ad efaroe , fufcettibili di 
molti (enfi per dare qualche apparenza di 
autorità ai cattivi iiflemi , che davano alla 
luce nel temuo fteflb , in cui ne didlraula- 
vano i princinj evidenti , le rifleffioni pre- 
cife, ed i teiti trionfanti , che mettevano 
in polvere le loro nuovita, e prefèntavano 
il vero Cento dei palli ofcuri, e diffìcili. E 
quello fi è un prefentare ìl lume , e tra- 
finettere fedelmente alla pofterità la dottri- 
..Ri na 
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dia . che faranno fedeli alle voftre imita- 
zioni . In follanza cucte quelle cognizioni 
ci fembrano molto indiiferenti . Voi fapete 
quel che vi è di vero , o di filfo in que- 
lle opinioni così feparate ; ma voi non le 
avere rivelate . Applicandoci a quello , o 
quel Alterna in particolare noi non profit- 
teremo di più , perchè la volrra Chìeia me- 
deiìma non ha alcuna dottrina. fina fopra 
tutti quelli oggetti , e dando la preferenza 

-all' Uno più rollo , che all' altro noi ri- 
fchieremmo d' ingannarci fenza ritrarne al- 
cun vantaggio . Cosi , o Signore , fe voi fteuo 
ci date le virtù Crìlliane , fé voi operate 
neU' uomo i buoni defiderj , la buona vo- 
lontà, e 1' azione ancora; fe voi la condu- 

* cete alia falute per mezzo delle grazie, che 
trionfano delle volontà le più ribelli, noi 
vt domandiamo con itlanza quelle grazie forti 
e vitcoriofe . Ma fe quello fiftema è fallo, 
e tutta la voftra operazione fi limita a met- 
terci in equilibrio fra il bene, ed il male, 
e a non ajutarci fe non per mezzo, di gra- 
zie {ottopode a tutte le incoftanze, del li- 
bero arbitrio ; non. ci accordate quelle for- 
te di grazie , fe non in quanto voi preve- 

- dete , che- noi ne faremo un buon ufo ; (e 

' noi foflimo così difgraziati da rigettarle fi- 
no al fine , farebbe meglio , che ci face- 
ile rientrare nello flato di pura natura, cb& 
per- 
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permettere , che noi abufiamo di qtieftl fi- 
vari fopranna rurali. Finalmente ,0 Signore, 
fe nel piano , jche avete formato , voi fce- 
gliefte gratuitamente un cerco numero di 
nomini per .condurli alla gloria per mezzo 
di una ferie di circoftanze , in cui la feten- 
za media ci fi conolcere. che colle voftre 
grazie di equilibro faranno Tempre pendere 
la bilancia ver lo il bene, mentre non lo fa- 
rebbero in altre circoftanze, deh gettare fo- 
pra di nui uno (guardo di bontà, metteteci 
fino alla morte in ano flato così felice . Se- 
condo queft' ipotefì non vi preghiamo di 
Cambiare voi flellb i noftri cuori , di dar- 
ci la virtù . di farti avanzare nella gin Ili- 
zia , Tutto quello li appartiene al libero ar- 
bitrio metteteci folamente in flato dì pro- 
curarci quefri beni grandi , e per quefto fce- 
gliete voi, ve ne fcongiurìamo.le circoftan- 
Ze le più ficure , le più vanraggiofe , le più, 
analoghe alle voflre interne dilpofìzioni , e 
regolatele con premura tale , che noi cam- 
miniamo con pano lìcuro, e fermo nella pie- 
tà , e non ci .troviamo efpofìi mediante il 
di Tordi ne diqualcheduna di quefte circofìan- 
ze eflenziali ad eternamente perire . 

.Confultate, mio Signore , le antiche Li- 
turgìe , e nuove , i Rituali, i Librì dell' 
ufficio, in una parola tutte le preghiere pub- 
bliche , o particolari , che fono in ufo nella 
Chic- 
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Ghìefa, e vedete fé ve ne troverete , non" 
dico delle (ìmili, ma ancora che fi accortine* 
a quella, f^ulìadimeno quelle preghiere, fe fi 
può dar loro quello nome , non udite fino, 
dal tempo degli A portoli , fono quelle , che 
derivano naturalmente , e per una confe- 
guenza diretta chi firtema della Lettera, all'" 
Autore del cafo di cofeienza . Io ariifeo af- 
fiorarlo fenza timore di foccombere i fi pro- 
pongano queile ftravaganti preghiere ai. Fe-» 
deli ancora i più femplici, e meno iftruiti, 
eglino ne Tederanno fdegnati - La loro ani- 
ma, come dice Tertulliano , naturalmente 
Criftiana , non potrà rifolverfi ad indirizzarle^, 
a Dio. Perchè? Perche la dottrina fonda- 
mentale della Chiefa.la dottrina popolare,, 
ed univerfale , che hanno apprefa fino dai 
loro più teneri anni ne ifpirerebbe larq dell 
orrore; e i Dottori medelìmi , malgrado i 
principi da loro propofli , non averebbero 
faccia di prefentarfi avanti a Dio per offer 
rirli un incenfo di così cattivo odore . Nelle 
preghiere adunque , che recitano ogni gior- 
no rendono tefti moni anzi fenza accorgetene 
alle precise verità, che abbandonano nei lo- 
ro infegnamenti , e con tutta la Chiefa pro- 
nunziano la 'loro condanna. 

Così nei giorni di ofeuramenro i Parto- 
rì , ed i" Teologi, i quali difendono la ver» 
dottrina, non l'appoggiano i'olamente fopr» 
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l'autorità dei Libri Santi, e delle Tradizio- 
ni A^oftuliche ; trovano ancora molto comu- 
nemente in alcune pratiche ordinarie della 
Chiela con che confondere ì contradittori , 
e premunire i ferri plici dalla l'eduzione col- 
le prove adattare alla lom capacità , e che 
debbono fare tante maggiore impresone , 
quanto pia quelli, che attentando contro le 
verità da elfi confermate, e trovandofi ob- 
bligati di feguire come gli altri quefte pra- 
tiche imperlali depongono loro malgrado 
contro le loro nuovità , e fenza avvederfene 
perpetuano la vera tradizione , che non co- 
pofeono - 

JCIX. La Cbìefa non Ufc'ta ai Teologi la li- 
bertà /f infestare , o di rigettare Je non 
ciò -, che ì puramente opinione teologica. 

Non mi rimane più , mio Signore «da 
«laminare fe non una fola queftione fopra 
!a materia , che mi avete impegnato di 
trattare; ^a reiteri ben toflo fchiarita ri- 
chiamando Ì princìpi elaminati nel corfo di 
quella lettera , Quando una dottrina contro- 
verfa , la quale paflando per opinione nella 
fpirito del grande, o del picco 1 numero, non 
è ancora decifa , ta Chiefa permette ella 
Tempre ai fuoi figliuoli di foltenere il prò, 
o il cantra, ovvero di attaccarli indifferen- 
te- 



il torto ? Io 1* ignoro perfettamente, d Si- 
gnore . Frattanto confiderato il tutto , mi 
piace più queft' ultimo fiftema ; mi lembra , 
che corriiponda meglio alla nobiltà dell' uo- 
mo , ed all' idea del libero arbitrio ; e feb- 
ne vi (iatio dei Padri , e dei Teologi an- 
cora in grand'lCitio numero , che rigettino 
quefta dottrina come ingiuriofa alla voflra 
fovrana indipendenza , eallavollra onnipo- 
- lenza fopra ilcuo e dell* uomo, e come quella 
■ che inalza troppo le forze del libero arbi- 
' trio , il quale alficurjrio elfere ftjto abbof- 
fata indebolirò , e piagato ti il peccato i io- 
tanto (ìccome fi tratta qui di opinioni , « 
di (ìftemi.e voi vi liete riferito quel eh e 
vi è di vero , o di fallò in quelle diverfis 
dottrine : i Padri della Chiefa , e i Teo- 
logi non hanno fopra quello punto altra au- 
torità-fe oon quella della ragione fopra la 
ragione , e non poffo effer fotiopofto a fe- 
guire alla cieca quel che hanno «fi» inf e - 
gnato. Dall' altra parte la Chiefa, eh* voi 
mi comandare di feguire tollera qu eie for- 
te di queftìoni ; il che dimo/lra ,. che non 
le riguarda come molto importanti ; mi 
permette di fcegliere fra tutte queftg opi- 
nioni quelle , che. più mi cqnverranno. Ser- 
vendomi dunque o Signora.,. di^quefìa li- 
bertà , che mi accorda ,, e dando la prefe- 
renza alJìftsu» dei Motinilti.,, c dei Con- 
grui- 



grulfti , non vi domando già di creare in 
me nti cuore puro , un cuore di carne , un 
nuovo fpirìro né di darmi la fede» la fpe- 
ranza , la carità , la pazienza , !' umiltà , 
e P altre virtà criftiane , ovvero fe per 
Qnifurmanni all' ufo, io mi fervo helle mie 
preghiere di quelle efpreffionì comuni , e 
popolari miliardo dal prenderle fecondo la 
ietterà , e dall' abufarne fino al punto di 
domandarvi /'/ buon ufi ancora , ed il buo- 
ni? esercizio del mh Ubero arbitrio , Nei fi- 
ftema che io abbraccio farebbe qiierto un 
pregarvi di diftrtìggere quefta facoltà , che 
ho ricevuta nella mia creazione , e che fa 
' tini parte éfienz'ule della mia natura , Crò 
e che io " vi domando , o Signore , fi è un 

■ potere Soprannaturale , una grazia, che mi 

- tnètta nell'equilibrio, e colla quale ìopdf- 

■ fa per mezzo bielle diligenze , e della mia 

- fedeltà procurare a me medefimo tutte le 
virtà . Io non ignoro , che quefla grazia 
è data a tutti . Se voi me la negarle , io 
son farei più Obbligato all' oflervanza dei 

: vofrri comanda oienti ; e ricaderci diretta- 
' mente nello fitto di pura natura, dal qua- 
le avete avuto h bontà di cavarmi almeno 
in parte p*f~flflociarmi al Regno del veltro 
diletto Figliuolo. Per querto io non vi pre- 
gò tanto di "accordarmi quella grazia, della 
qual* -fono; afiicnrato , quanto di pormi ^ in 
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Ogni tempo per una pura mifertcordia par- 
ticolare in circoftan/.e u\'\ dove voi preve- 
dete , che io vorrò acconlentire ai voiìri 
eelefti inviti. Fate che la lerie ne fia sì ben 
legata per tutto il corfo 'Iella mia vita, che non 
provi alcuna fpiacevole interruzione; e che 
1* incoftania naturale del mio lihero arbi" 
trio non m' impedifla di arrivare ad un fi- 
ne tanto -felice • 

Ma fe egli è permefTo, fecondo i prin- 
cipi del Dottore, di fceglierjp indifferente- 
mente fra quelli due fiftemi , fi può anco- 
ra non abbracciarne alcuno, e quello è fe- 
condo lui il fuo miglior fi lì e ma , e quello 
della Sorbona .- „ La Facoltà , egli dice *■ 
non ne adotta alcuno .... Il miglior (ifte- 
ma fi è dì lafciare tntte quelle queltioni 
nel fegreco * ne! quale ha voluto Dio ri- 
ferbarle „ . Se il fatto è vero, qua] nuova 
-fpecie di preghiere non deve la Sorbona of- 
ferire a Dio ? jBifogna necefTarianiente, che 
i Dottori lì dicano: ,1 Signore fono di vili 
.nella Chìefa i Pentimenti fppra V operazio- 
ne della voftra jjrazia ; ma ficcome qoefti 
.fono pari fiftemi, che non appartengono nè 
alla fede t nè alla, dottrina rivelata, il mi- 
glior partito fi è di non adottarne alcnno ; 
C quello è quello , che noi abbracciamo . 
Pieni dr rjfpetrp per la Chiefa , noi pro- 
nunziamo colla bocca tutte le preghiere , 



« )( *73 )' SS 
temente all' uno, o all' altro fentimento ? 
Permette ella , per e'empio oggigiorno , dì 
fcegliere fra la dottrina delia grazia Molini- 
liica; fra la dottrina della neceffirà dell' 
amor di Dio nel Sacramento della Peniten- 
za , e quelli dell' attrizioie fervile &c. ? I 
Dottori della Serbimi nella' Cenfura contro 
Berruyer , quei loro Confratelli , che han- 
no prefa la ditela della Cenfura contro V 
Emilio di Roulfeau, il Dottore nella fua 
Lettera all' autore lisi caio dì cofcìenza fo- 
ftengono , che ella lo permette . Queita è 
Una conferenza turca n i tura le del loro fi- 
flema l'opra le opinioni Teologiche , ma Ì 
princìpi fopra i quali (ì fondano , elfcndo fal- 
lì e rovinotì , le conferenze debb >no pro- 
vare la ftefTì force . Quello richiede anco- 
ra alcune riilellioni , e per togliere ogni equì- 
voco i momi riderò dal darvi una nozione 
efatta della parola Cbìefa di cui aflaì comu- 
nemente fi abufi ,e del vero lignificalo del 
termine permettere . 

Se fi intende per Chiefa H corpo me- 
delimo della Chiefa Cattolica , cioè F adu- 
nanza dei Fedeli fotto la condotta dei Pa- 
llori legittimi , che la rnpprefentano ; non 
deve riguardarli come permeflb dal Corpo 
della Chiefa quel che permette un Papa , 
un Vefcuvo , un adunanza particolare di 
Prelati , o il mag-jiar minerò ; perchè ur. 

Tom. Xlll. ' S Fa- 
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Papi , un Vefcovo . un' adunanza dì pre- 
lati non folamente non fono la Chiefa , ma 
non la rapprefentano fufficientemenrè . La 
totalità morale , o il Corpo dei Pattati fol- 
ta nto godono di quella prerogativa . Cosi 
fecondo quefta idea una cofa non fi crede 
permetta dalla Chiefa , fe non quando L* è 
dal corpo dei Pallori . 

Ma fe fi intende per Chiefa Io fpirito, 
I intenzione , i fentimenti della Chiefa, che 
facilmente fi ccmofcono dalla fua Tradizio- 
ne , dalle fue Decilìoni , dai fuoì Decreti , 
dalle fue Uggì , dalle fue maffim? , fi pu$ 
dire che ella permetta ciò, che fi permet- 
te da un Papa , da un Vefcovo , da un* 
AflemMea particolare di Prelati, fe ciòche 
eflì permettono in fuo nome è realmente 
conforme allo fpirito , ed all' intenzione 
della Chiefii ; e per la (lefTa ragione fe fi 
allontanano da quello fpirito , e da quella 
intenzione invariabile , la Chiefa lontana 
dal permettere quel che e/fi accordano im- 
prudentemente contro i fuoi veri fentimen- 
ti , lo rigetta , e |o difapprova . 

Riguardo al termine permettere , fi 
prende ò per una perniimene colla quale fi 
approva , e fi acconfente liberamente, che 
quefta , o quella cola fi fàccia ; ovvero per 
una permifllone di femplice tolleranza . 

Ora quella perniimene di tolleranza an- 
cora fi i'uddivide . Quella può fìgnificare 
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una tolleranza volontaria , di cofe , che per 
un' altra parte fi difapprovano ; così in al- 
cuni partì , ove domina 1' eresia , vi fi 
tollera la Religione Cattolica , fi acconfen- 
te , che ella vi fi (labilifca, ma fen za pre- 
tendere di approvarla . Può lignificare an- 
cora una tolleranza forzata . ed involonta- 
ria , alla quale uno fi trova obbligato dal- 
le circoftanze . Ma Ce in queito calò fi im- 
piega qualche volt* il termine permettere, 
queito non è (e non in un fenfo affai im- 
proprio , perchè ogni permilfione propria- 
mente detta porta con fé V idea di un con- 
fenfo libero , e volontario. 

Pollo quefto rammentatevi , mio Si- 
gnore , della diflinzione da me fetta fui 
principio di quefta Lettera fra una fempli- 
«e opinione Teologica , ed una Dottrina 
rivelata , la quale nulladitneiio paffa per 
opinione predo una parte della Chiefa. 

I. Io vi ho fatto vedere , che una 
femplice opinione teologica è un fcntimen- 
to, che ha qualche rapporto colla rivela- 
zione , ma che intanto non è rivelato (i;. 
Ora egli e indubitabile, che la Chiefa per- 
mette a tutte le perfone di adottare , o di 
rigettare quelli fentimentì liberi , quando 
non contenendoli quelli nel facro depolito 
S 2 non 

(ij Vedete [apra n. %. e j. 
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non vi e da temere alcuno inconveniente 
per la Dottrina Cattolica o fi combattano, 
o fi difendano . 

2. Fra quelle opinioni teologiche, ci'jò 
quelli fenci menti liberi , non rivelati , ve 
ne fono molti che hanno una relazione più 
diretta, e più prò (li ma alla rivelazione, co- 
me per camion d' efempio , le fpiegazìoni , 
le fotuzioni , e le prove dei Dammi deci li, 
0 profetati univerfalmente nella Chielà . Po- 
tendo cpie!ie fpiegaztoiii , e quefte prove e C- 
fere di vantaggio grande per 1' intelligenza 
e per la conferma più, o meno elìefa delle 
verità della Fede, la Chiela non permette 
fedamente ai Teologi, ma l' incarica d' eCerci- 
tarfi fopra quefte iòrte dì materie ." Egli è 
giufto i dice Monfìgnor BofTuet , Òi lafciar 
loro libero il campo , di proporre divertì 
mezzi per fpiegarli (i) " . Ma nel tempo 
fletto raccomanda loro d'i. farlo con molta 
riferva , e prudenza ; e di non azzardare 
alcuni fentimenti Angolari, i quali fenza efiere 
eretici nulladimeno potrebbero condurre 
irifenfibilm'ente a qualche errore , cagiona- 
re delle divifioni , o produrre dello Man- 
dalo pretto i fedeli , " Tutto ciò , che è 
cattivo in materia di dottrina , dice lo ftef- 
- fo 

(i) Mortjtgaor Bofuet nella Storia ili-Ile Va- 
riazioni Lib. >J, «,164. 



fo Prelaro , non è -per quello formalmente- 
eretico . Non fi qualifica ordinariamente dì 
eresìa formale Te non ciò , che attacca di- 
rettamente un. domina di fede ; ma non rie 
fiogue da quello , che fi debba l'offrire chi 
l'attacca indirettamente con indebolire le 
-prove della Chiefa-j e colf affettare delle 
opinioni particolari (opra Ì pafii , dei quali 
fi fer»e per iOabilire la fua dottrina. L' amo- 
re della verità deve ìlpirare dell' allontana- 
'mento per tutto quello, che l- indebolire , 
ed io dirò con Geo-rezza , che uno è vici- 
no ad edere eretico , quando fenza metter- 
fi in pena di ciò, che favoriteci" eresìa , non 
sfugge fe non quei che è precifamente ere- 
tico , e condannato dalia Chiefa fi}» . 

I Padri, e Teologi di tutti i tecoli fi 
fono molto, applicati a quelle fpiegazioni, 
-ed a quefle prove delie verità criftiane , e 
quell'ancora fi è uno dei principali ogget- 
ti della fcìenza Teologica . 

Giudicate da quello, mìo Signore t qual 
cafo fi debba fare di quella offervazione del 
Dottore di Sorbona nella fua Lettera all' au- 
tore de! cafo dì cofeienza . Quello autore fi 
era lamentato perchè fi tratta vano nelle Pena- 
le mille quellioni inutili , e che qualche vol- 
ta ancora vi fi riducevano in problemi, c 
fi- 

(l) Lo fcffy toni, i$.p<tg. jp. 
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n'Itemi arbitrar; alcune verità , le quali fenr 
za contradizione appartengono alla rivela-- 
zioiie : " Voi adunque vorrete , li rifpon- 
de ii Dottcìre , che nella Teologìa , come 
nella Filotufia non vi fofle divertita di fen^ 
ttmenti ... Ecco un progetto Angolare . In 
fatti quello è il mezzo per abbreviare la Filofa- 
fia, e la Teologìa .Una Filofofia , ove non vi 
faranno più fittemi, che non conterrà tenori 
i primi principi • « follmente ciò di cui fi 
conviene pretto tutti i Filofofi , farà motto 
facile ad infognarti , e ad impararli ,* Io 
fteflb farà della Teologia , farà necelfario il 
riftringeHa a quel che è di fede ( ed anco- 
ra per fcorciare di più , vorrei , che non 
lì meiteiTe fopra ciafcuno artìcolo fe non la 
decifione della Chiefa ....Ir. mezzo a que- 
lla riduzione non vi bifogneranno molte di- 
fpolìzioni , talenti , nè ftudio per infegna- 
re, e per imparare quefie due fcienze . i)„ . 
Quante parole perdute ! Quii' infipida iro- 
nìa 1 Sarebbe da defiderarfi , che non fi fbflè 
introdotta nella Teologìa quella folla di que- 
lìioni, che non fervono fe non ad imbro- 
gliare te idee, ad ifpirare uno fpirito di conte- 
fi, e ad indebolire ancora molte verità del- 
la Crilìiana Dottrina. Quando quelle vane 
que- 

(i) Lettera all' Autore del Ca/o dì Couten- 
za pag. 141. 
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tjueliioni , o pericolofe fi folTero aflbluta- 
tnente eliminate , quanti oggetti importan- 
tifflmt vi rimarrebbero ancora da trattarli? 
Un' efpofizione chiara , e precifa del dom- 
ina , e della morale , la conneffione , i 
rapporti , 1' unione ìntima di quelle veri- 
tà 1' une coli' altre , le conseguenze , che 
fe ne debbono tirare per ia condotta della 
vita , quel!' abbondanza di prove , che pre- 
fentano i l'acri Libri , i Concilj , 1' opere 
dei Padri , le pratiche della Chiefa , e molti 
altri monumenti della Tradizione , Io fchia- 
rimento delle difficoltà , la confutazione de- 
gli eretici , e le rifpofìe alle obiezioni di 
quelli nemici della Chiefa, e di tutti quelli 
i quali fenza cadere in errori formali atten- 
tano colle loro fotrigliezze contro la purità 
della Fede.l' sfarne di una infinità di trat- 
ti di floria , che danno un lume grande ri- 
guardo alla dottrina; lo ftudiodella difciplina» 
del Dritto Canonico &c> Non è egli quello 
abbaftanza per occupare un Teologo in una 
maniera ùtiliflìma e per fe medefimo, e per 
gli altri ? È non è egli quello col voler 
far pattar per ridìcole rifielTìoni fenfatiflinie 
un* efporre fe medefimo alle rifate delle 
perfone giudiziofe , V avanzare, come fall 
Dottore » che fe fi purgarle la Teologìa da 
tutte le queflioni fuperflue t che la dilono- 
rano , e che 1' aggravano , i Teologi *on 
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avrebbero più che fare .-e tutta la loro oc- 
cupazione fi ridurrebbe ad e l porre in una 
manieri Cecca ', c laconici i domili «leciti . 
e proferiti fenza contradizione in catta la. 
C ìlici i . 

XX. La Chiefa non permette mai di contra- 
dire , o d infognate come opinione quel- 
lo , che fi contiene netta rive! zinne y 
quando ancora fojjè ofeurntu , e non pa/Juffe 
nello feiritu d : un gran numero di perjune 
Jè ma per opinione . 

J. Ma ripigliamo il punto : fe la Chiefi 
permette di abbracciare , o di ridete ire 
quel che è puramente opinione , fecondo 
che fembra più , o meno appoggiato , li è 
egli lo fteilb riguardo ai donimi èfedra ti , 
fora i quali non fotte ancor pronunziato, 
e che paflaflero per opinione nello fpirito 
non (blamente del- picco) numero , ma del 
grandiflìroo de* Pallori , e dei Teologi ? Non 
avvi alcuno per poco, che rifletta , il quale 
non fenta , che una limile permiflìoue da- 
rebbe un' attentato alle protneflè . " La Chie- 
ft , dice S. Agoftino ,in mezzo ad una quan- 
tità grande di paglia , e di zizania tollera 
molte cofe , e frattanto ella non approva 
punto, non (offre punto in (ìlenzio , non fa 
■ quel che è contrario alla fede , ed ai buoni 
co- 
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coftu mi " fiee adpwbat , net tactt , nes 
facit (i) .- fono q'iele ere efprelTìoni prezio- 
fe, che rifchiaranD lenza molto efime tutta 
quella materia . La Ciiìefa oori approva quel 
che è contr.irio alla fede, ed ai buoni co- 
lami ; farebbe quello un' approvare 1' er- 
rore ; Ora ella non app-ova mai alcvln' er- 
rore . La Ch.efa non fuffre in (ìlenziO ciò, 
clie e contrario alia fette', evi ai budui co- 
fiumi i farebbe quello un lafciare Oltrag- 
giare impunemente, e fenza alcun reclamo 
la verità di cui è deportarla , ora ella non 
' tiene quello reo filen?io ; bifogna necelìli- 
rhmente , che ella reclami , e che inferni 
fempre la venti , perchè il Tuo infe^uamen- 
to è indefettibile . La Gliela finalmente 
non fa quel che è contrario alla Fe;'e. ed 
ai buoni colìumi; quello farebbe un dichia- 
rarli altamente contro la dottrina di Gesù 
Criflo, e carpellare Ì fuoi precetti. Se ella 
poteUe cadere in alcuna di quelle prevari- 
cazioni ; le promefle farebbero vane , avrebbe 
perduta I* affluenza dello Spirito Santo , e 
il privilegio dell' infallibilità ; ed uno non 

po- 
ti) S. Mg. Epift. ti. 3$. Ecctejia Dei in- 
tra vtultam paleam , mttltttquc zipolila , 
multa tolcrat ; & tamtn qn$ fttnt conerà 
fidtm , vel bonam vitam non adprobat , net 
v tatet , ne c facìt . 



potrebbe e (Ter difpenfato . dal metterla nel 
numero di quelle focietà del tutto umane, 
che non hanno diritto di farli afcoltare , fe 
non in quanto thè ciò , che mfegnanó , fem- 
bra giulro, e verilìmile . Io convengo, che 
nel tempo di di vinone il grande , e il pie- 
col numèto approva, o Toffrè in filenzio , 
o fa ancóra qualche volta quel che è con- 
trario alta Fede ed ai buoni coftùmi ; ma 
quefti sbaglj non debbono pùnto attribuirli 
alla Chiefa, perchè uè il piccol numero 
neppure il maggiore formano la Ghiefa. 

Conchiudiamo da quello, mio Signóre, 
che in quelli tempi catiginófi » ih cui li fpi- 
riti foìio divifì , i. hen lì può dire, che la 
Chiefa Univerfale permette con una per- 
milfione d' approvazione non folamente di 
attaccare ma ancora di foltenere come opi- 
nione la parte meno principale della Dot- 
trina rivelata. Qualora folle il niaggiór nu- 
mero , che Io permettefle, quello maggior 
numero non è la Chiefa» e non la rappre- 
fenta fiifiìcicnte ménte , con più forte ragio- 
ne fi credè ; che la Chiefa non lo permet- 
ta, fe il piccol humero Folte quello, che 
accordale quella permiflkme, 2. non fola- 
mente la Chiefa non lo permette, ma ella 
vi fi oppone anche allora quando non vi è, 
fe non una parte dei fuoì membri piti o 
meno confiderabile r che forma quella op- 
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poflzione (ebbene queffa parie non fia i! 
corpo medelìmo della Chiefa, milladimeno 
Opera in di lei nome; fecondo la di lei in- 
tenzione, e coli' attaccarli al filo noi» in- 
terrotto della fiia tradizione fi oppone, ac- 
ciò non fi trattino di pura opinione teolo- 
gica afcune verità, che appartengono alla 
fede. 0r3 tutto ciò, che fa una parte gran- 
de, o piccola della Chiefa(io già 1' ho pro- 
vato ) uniformandofi al fio fpirito, fegui- 
tanJo le fu e intenzioni tempre giufre, e 
perpetuando la dottrina della Tradizione, 
fi crede fatto dalla Chiefa medefima. 

Infatti fi può dire, che fi permetta 
una cofa contro la quale fi reclama? Que- 
llo implica con tradizione , non è egli chia- 
ro, che per quanto riguarda: fe fteflo, fi 
proibifce? La Chiefa adunque non reclama 
contro i Cattolici, i quali nei giorni di ca- 
ligine, e di difputa affai gono qualcheduno 
dei dommr, che le fono confidati, o non 
li propongono fe non come femplice opi- 
nione ; ella fi alza fempre contro quelle in- 
traprefe, e le proibifce ancora in un certo 
fenfo per la bocca dei Panari &c. , che le 
fervono di organo. Ma fìccome non è il 
corpo intiero, che parla, ella non lo proi- 
bifce con quella pienezza di autoriti, che 
deve fortomettere tutti i fuoi figliuoli col- 
la pena di effer recìiì dalla fu a comunione . 

Per 



Per arrivare -a qìiefto vi abbi/ogna tBfti*!*" 
autorità del corpo; e quella parie, tlie re- 
clama , non 1' ha. È per quefto motivo in 
q-jefto c.ifo fi dice remp!icememe--che la 
C-liiefo reclama , fi lamenra , rivendica, la 
dottrini per 1,1 bocca di quei Cuoi rnembri, 
che le fono fedeli . Se la concordia unani- 
me foffe, e generale, fé tutto 'il corpo fi 
didiiarafle contro la cattiva dottrina, che 
fi viole introdurre , ovvero uguagliare a' 
quella di Gesù Grillo, non fi direbbe fok- 
rhenre, che la Chiefa reclama, fi oppone , 
proibire per qj„nto ella può; ma fi direb- 
be fchiettnmeute , che ella decide, ordina, 
lè;iar.i dal fiio fenó tutti i difobbedientì . 

Alla, buon' ora. La Chiefa non per- 
mette mai con una permifiìone di approva- 
zione dì contradire, neppure .di infegnarc 
come opinione alcuna delle verità rivelare, 
delle quali ella è depofitarià . Ma' non lo 
permette ella almeno con una ■permilTìonc 
di fcniplice Tolleranza quando quelle verrà 
fono okur.ue? Nò, rhio Signore, ella non 1 
lo y>ermerte, fe fi intende qui per tolleran- 
za' un confenfo che la tale o la tal cofa fi 
faccia febbene iloti fi approvi.. Quella tol- 
leranza pienamente volontaria la farebbe 
confentire, che fi degradarle, fi difonoraUe, 
fi ric.ioprifTe di obbrobri Li dottrina, chele 
è confidata.- non approverebbe quella Su- 



giuria, è véra, ma non vi 5 opporrebbe 
di più . Si paò concepire un indifferenza 
tale nella fpofa di Gesù Grido? E non fa- 
rebbe un oltraggiarla, e toglierle le pro- 
mede il crederla capace di quefta infedeltà ? 
Non fola'mente elh non approva, nonfoffre 
neppure in filenzto, non coniente in- alcu- 
na maniera, che (t'infogni 1' errore nel 
fuo feno, ne che Ci difonori la verità; nec 
adprobat, nec tacet . Quando tollera I" uno, 
o f altro quello è tempre fuo malgrado , 
e perchè la prudenza, e le , eirooftanze par- 
ticolari-, -in cui iì trova non le permettono 
di proferivo rio folenncmentc . Ella li follc- 
'ra ma col difariprovarli per mezzo dei Puoi 
fedeli minori, col ricettarli, e coli' av- 
vertire i fuai figlinoli di fuggire ugni dot- 
trina contraria alle fante /finizioni dei AV 
fifo Signore Gesà Crijio (0, o che eendeife 
ad indebolirle , ed a farle degenerare in opi- 
nioni . Qaefta tolleranza non è adunque 
una vera permiflione. O^ni permilfvone pro- 
priamente détta parte con fe r* idea di un 
■coniente libero , e volontario (i) . 

Ma Ce la Chiefa, quando i faoi Pallo- 
ri non fono d' accorda, li trova obbligala 
di tollerare dottrine eilranee da Isi rir»ro- 

v a te- 
di i. Timori), cap. oV v, J-0. 
{*} ledete [opra. 
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vate, ufa nel tempo fteflb di una modera- 
zione grande in riguardo di quelli, che le 
foltengono, o che le favorifcono. La ra- 
gione di q netta condefcendenza fi è i. Che 
in quelle critiche circoftanze nè il grande, 
nè il piccai numero ha (ufficiente autorità 
per obbligarli a ritrattare i loro errori , e 
ad abbracciare la fila dottrina , nè per fot- 
toraetterli alle pene canoniche, fe perfifto- 
no nei loro cattivi fentimenti , nè per fe- 
pararti dalla comunione , e dal Corpo della 
Chiefa, Per avere il diritto , di pronunziare 
quelle pene contro quelli errami , è necef- 
fcrio fecondo S. Agoftino , che le queftio- 
ni controverfe fiano (late decife per mezzo 
della concordia perfetti ffima di fatta la fra~ 
(entità-, Così nell' affare dì S. Cipriano, la 
Chiefa ibpportù con molta carità fino alla 
decifìone del Concilio Plenario il piccol nu- 
mero , che feguiva J' errore di quello Pa- 
dre fopra il Battelìmo degli eretici ; mado- 
po la decifione , ella non riconobbe più 
per fuoi membri quelli , che perlifterono 
oli malamente in quert' errore . a. Quando 
ancora la Chiefa poteffe pronunziare, e pa - 
nire i difobbedienti , qualche volta tempo- 
reggia , fopra il tutto le fi accorge , che 
quelli , che combattono , o che non cono- 
feono qualche punto della fua dottrina iòno 
piuttofto perfone fedotee « che eftinare nell* 
er- 



errore, e che vi è tutto il luogo di fpera.-. 
re , che avendo loro del riguardo , e pre- 
fentando loro con prudenza. la luce della 
verità, non confciuta, apriranno gli occhi, 
e le renderanno finalmente gli omaggi che 
merita ; laddove che una condotta troppo 
rigorofa potrebbe ributtarli , inagrirli , e 
e portarli ancora ad immergerli fempre più 
nel precipizio . Finalmente quella tene- 
ra madre fempre attenta al bene fpirituale 
dei fuoi figliuoli non procede l'empie con 
rigore fino dai primi momenti, contro i te- 
merari , che fi sforzano di ofcurare, o di 
d'iitruggere la fua ifede , allorché, prevede, 
che col prefsare la loro condanna , ne ri- 
fiuterebbero grandi inconvenienti a ca- 
gione degl' intrighi. , che tramerebbero 
in favore dell' errore , o mediante- la pro- 
tezione dei grandi , e di akre. perfone po- 
tenti che avefsero fedptte . FJta teme con 
ragione , che con fulminarli di cenfure , o 
Col reciderli dal fuo corpo qaefto zelo fuor 
di tempo non cagionale delle turbolenze , 
degli fcifmi , o delle divifioni, che difficil- 
mente potrebbero calmarli , e che non po- 
trebbero mancare di avere delie cqnfeguen- 
ze lunette per la falute dell' anime . Ella, 
dunque fi trattiene , fofFre in quefii mo- 
menti di crife fino a tauro, che non villa 
più da temere dalla tempefta , dalle quale 
era 



era minacciala . Ma per qualunque riguar- 
do che ella ufi verfo le perfone , qualunque 
dolcezza , qidlanque carità , che loro ' 
dimoflri , non coniente mai che fì attacchi, 
o che fi indebolita la verità ■ rè che fi 
inferni , o fi favorifca 1* errore : quello fi 
(panie ne! Tuo feno Tempre fuo malgrado, 
e contro la fiia intenzione. 

Si tratta aderto , mio Signore , di ap- 
plicare quelli prinoipj ai noilri tre efempj 
cioè , alla dottrina della fuperiorità del 
Concilio Generale (opra il Papa dccifa dai 
Concili Ecumenici di Coftanza , edi Bafilea ; 
a quella della grazia efficace per fe mede- 
fi ma , e della neceffità di un principio di 
amor di Dio nel fiicramento della Peniten- 
za . Io ho già più volte offervato , che nel- 
la Chiela vi è un numero di Partorì , e di 
Teologi, che afl'algono di fronte quelle ve- 
rità , e che la maggior parte degii altri , 
lenza rigettarle affo! uta mente folrengono , 
che queffe fono pure opinioni Teologiche , 
che la Chiefa permette di difendere, o di 
contradire fecondo che fi trovano pili, o 
meno verifimili. La Lettera all' Amore del 
Calo di cofcienza , e le rìfieflloni di alcuni 
Dottori Ibpra la cenfiira di Emilio, ci d'i- 
modrn.no, che quel!' ultimo fiflema è quel- 
lo della Sorbona attuale. Ma è egli appog- 
giato ("opra uno (labile fondamento? Nò, 
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mio Signore quello fi è an (iftema , che 
erolla da tutte le parti. Mi lufingo dia^er 
diaiolìrarj che quelli tre artìcoli di dottri- 
na appartengono incontr^ftabilmente alla ri- 
velazione , die la Chiefa li ha propoli 
univerlalmente comedi fede nei lecoli pre- 
Cedenti, che fe in lèguito fi limo ofcurati, 
quello ofcuramento , il quale ancora conti- 
nua non ha potuto farli forti re dal depor- 
to, che impelle in Verità che non fi pro- 
pongano come artìcoli di Fede divina Cat* 
tuiita , cioè, come protettati unii>erl'almen> 
te da tutti i membri della Chiefa, ma che 
non può del rutrb eclìflarli. Finalmente che 
i Paftori, i Teologi, e quei fedeli ancora, 
che hanno il vantaggio di conoscere , e dì 
credere quele verità, le propongono alme- 
no come verità dì fède divina, e veritì 
rivelate; e che Io fanno in nome della Chie- 
fa , il di cui inferri i mento , e la tradizione 
fimo indefettibili . Tiratene voi fteflb li 
conseguenza , Provate che fiano una volta 
quelle afTerzioni , conforme lo fono invin* 
cibitmente, non è egli evidente, che tutti 
quelli, che attaccano le Verità, dì cui fi 
tratta, o che le rtftringonO al numero del- 
le opinioni indifferenti, fi oppongono alla 
dottrina della Chiefa? Non eflendo ancor 
terminata la caufa per mezzo delle fue de- 
eifioni elfi nan fono nè eretici, aè ribel- 
Tom. XSIf. T « 
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H, né feparati dalla comunione di ella ; ma 
non fi può ditemi venire , che eflì non lì a no 
nell'errore, gli uni perchè combattono ve- 
rità formali , gli altri perchè le tra- 
sformano in opinioni umane , o problema- 
tiche . 

Ora fecondo gli ultimi principi (la me. 
fi abititi la Chida non permette mai 0 
con una permiflione dì approvazione , o 
mediante una tolleranza di confenfo . e di 
indifferenza di abbracciare alcun' errore , 
"uè di non conofcere alcuna verità . Non 
/blamente non Io permette , ma nei tempi 
medefiini > in cui r.on può proibirlo coti 
autorità, nulladimeno lo fa per quanto può 
per il canale di quelli che recUmano in favore 
della fua dottrina . Ella non permette ad 
alcuno nè d' infegnare ì ientìmenti oltra- 
montani , il fiftema molinilìico, la fuffiden- 
za dell' attrizione fervile , nè di trattare 
come femplice opinione teologica la dottri- 
na della fuperiorìtà del Concilio Genera- 
le al Papa , quella della grazia efficace 
per fé medehma . e quella della neceffita 
di un principio d' amor di Dio per il Sa- 
cramento della Penitènza . Effa tollera . è 
vero , finché durerà t ofcuramento dique- 
fte verità , quelli che danno o Dell' una * 
o nell' altra eftremità , perchè le fue rego- 
le , e le 'circoftanze , in cui fi ritrova , 
* non 



non le permettonp di condannarli (bienne- 
mente, nè di efd.id.erli dal Tuo feno avan- 
ti ]a Ina derilione ; rollerà ancora i lon) 
errori , o gli attentati , che portano alla 
fga dottrina , multa tpitnrt , S. Aug- ) 
ma noi li tollera come una cala , che ita 
indifferente ; reclama al contrario con- 
tro i]uefle imo vita , le dili*pprowa tu ro 
giorno, Je rigetta, le combatte ancora col- 
la fua Tradi/Ume' non interrotta, colle de» 
cìfioni dei l'uoi antichi Concilj , colla tefli- 
tnonianza dei Sanij Padri , coli* infegna- 
niento dei Pallori , che le fono fedeli, col- 
le fue preghiere pubbliche &c. 

E non bifogna confondere , mio Si- 
gnore , quelle verità ctiiaia.menie fiabilite 
nella Tradizione con alcune l'piegaiioni di 
dommi , o alcune ijueliioni teologiche , clic 
non fono rivelate , o fopra le quali fe pu- 
re lq fono , la Tradizione, non. presenta dei 
lumi abba danza chiarì per deterrriìnnrlì avanti 
che la Chi e fi abbia parlato , " Iddio, dice 
Monfignor Bolfuet in u,n «Ho del qua'e mi 
fono già fervilo , Iddio che $3 fino a qua.1 
punto vuol condgrre la ngfira intelligen- 
za gpl rivelarci qualche verità , o qualche 
miliero.non ci rivela tempre nè la manie 
ra dì fpiegarto , nè le cìrcoftanze , che lo 
accompagnano , neppure in che confitta C- 
flo all' ultima prct-ifìoq« , ovv«ro , comcfi 
T i par 
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parla nelle fcuole, lino alla differenza fpecifica 
Se Dio non rivela jtmpre la rnanie-> 
ra di ("piegare te verità delia fede , egli Io 
ha fatto almeno fecondo quella ribellione in 
riguardo di alcuni dommi ; e queftoè quel 
che un Teologo deve efaminare con dili- 
genza , quando non vi è decifione della 
Chiela , nè concordia univerfale, fui timo-! 
re di cadere nel!* errore o col dare per ri- 
velato quello , che non lo è flato , o co! • 
Io (labi lire come feinplice opinione ciò che 
fa parte del depofito delia fede . Se qual- 
cheduno , per efèmpio , s' imaginaffe coi 
noftri Dottori, che Dio fppra i' operazione 
della grazia non ha rivelato altro fe non che 
quella ci ajuta a fare il bene , e che in 
confeguenza dì quella falfa idea non riguar- 
dante la dottrina della grazia efficace perfe 
medefima , e quella della grazia moliniflica , o 
congrua , fe non come fpiegazioni libere , 
delle quali non ne apparteneffe alcuna alla 
rivelazione , s' ingannerebbe all' ingroffo . 
L' iltuftre Vefcovo di Meaux mette egli 
ftefTo l'operazione onnipoffente di Dio fui 
cuore dell' uomo nel numero delle verità 
rivelate . Egli afficura dono S. Agoft'ino.e 
gli altri teftimonj della Tradizione, qhe Dio 
non 
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non ci ha fatto folamenre cotiofcere , ch« 
egli ci ajuta colla fua grazia , ma di più , 
che accorda egli fieff» quello , che comanda , 
che dà m buon ufo del libero arbitrio , che 
epera la nojlra propria azione . Ora apparte- 
nendo al domma quella dottrina non ii può 
più eonfiderare là_ grazia mòliriiftica , o con- 
grua come un modo libero , e pcrmeffo lo 
fpiegare 1' operazione della grazia in ge- 
nerale; egli è chiaro, che qùefta è una 
dottrina falfa , ed oppofla alla rivelazione. 
Dio ci ajuta a fare il bene per mézao di 
una operazione onnipotente, che ci deter- 
mina infallibilmente . Ecco quello, che $ 
certamente rivelato. Ma coinè fi fa ella 
nei noftrl cuori quella operazione, che pro- 
duce Tempre il tuo effetto ? Forfè per mez- 
zo di una predeterminazióne tifica? Forfè 
per mezzo di Una dilettazione morale, ti 
^ittoriofa ? Finalmente forfè per 1' una, è 
per I' altra Il rada fecondo la fpiegazio- 
pe di molti trotti Teologi ? Ecco foprà di 
che, forfè, la 'rivelazione non infegna cofil 
alcana , ecco il cafo in cui fi potrebbe dire con 
Monfignor Bolfuet , che Dio nel rivelar- 
ci una verità non ci rivela fcmpre la ma- 
niera d'i fpiegarla . Io dico forfè perche non 
pretendo di decidere , che niuna di que- 
lle fpiegazioni appartenga alla rivelazione. 
Erano perfuafi del contrario nelle celebri 
•'• : Còri-*' 
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Co agre gavóni 4r nuxitni , nelle quali fidi* 
chnrò , quàl Verità di fede , Come com- 
Itarifcé dagli Atti , che V operazione del* 
la grazia tièì rioftfi cuori non fi fa fola* 
mente per mezzo dì ilria mozióne morale , 
per quanto fi fupportga infallibile , ma art* 
cora mediante Una predeterminazione flfica; 
Intanto fucorfie il fori lo , e Y eiferiza del 
dom ria confifte in quello , Clic la grazia <ìt 
ùisà Gl'irto operi in noi infili. bilmente , è 
da fe meieìma il córtienfo libero della vo- 
lontà , e che balla credere quella veri- 
tà le zi che fia affolutameoCe neceffàrio , 
Che i Feieli fappìano fino àft" ultima pre- 
cllìone la maniera colisi qilàte fi fi quefia! 
operazione interiore , li Chiefi tafcia al 
Teologi la Imberrà di propOfré , e di forte- 
nere fa cali o^jetti , quello che fembra lo* 
io più fondaco nella Scrittura, e nella Trà* 
dizione . Ma fi concluder!» da quello , ché 
ella permetta loro d* inlegnare ciò , cfté 
n in fi accorda colla rivelazione' in qùefìé 
dìverfe fpiégazioni? Sarebfié queftò Un cat- 
tivo ragionare ; e voi non avite bifogtio » 
che io mi ertenda molto per provarlo dopa 
gli fchiarlmenti , che ho d-iti sii quella ma- 
teria . Il principio generale dal quale unó 
non fi d<jvÉ allontanare, fi è , die prefcri- 
ven lo U Chiefa ai Teologi di cercare li 
■verità in tutte le cofe , e di pigliare fopti, 
tut- 
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tutto nelle queftionì difficili le mìfure le. 
più efarte , e le più ficureper ifcuoprirla ,1 
min permette loro giammai , Jiippofto, che^ 
fi ingannaffero in quefta ricerca per preven-. 
zione , o per mancanza di lumi , non per - f 
mette > diifi , d' iaiegnare alcun' errore »■ 
neppure alcun fentìmento , die potette in-, 
dcbolire la minima parte deìU dottrina d( 
Gesù Crifto . Non permette adunque di di- 
chiarare in una maniera tìfica , c perento- 
ria , che la tale , o tale fpiegazione de( 
domina appartiene o nò alla Rivelazione, 
fu non in tanto che la cofa folTe evidente 
e ben provata . Non permette ancora d'i 
trattare problematicamente alcune quclìior 
ni di dottrina, che fi agitano nelle fcuo.le, 
e che non fono dccifc , quando quefle que- 
ftioni fembrano avere qualche fondamento 
nella Tradizione . Il dovere di un Teologo 
in un cafo fimile fi è di ~efa minare , ron con 
uno fpirito di toìlerantifmo , ma con un de}, 
fiderio (incero di attaccarli al vero ., ciq 
che fi può cavare dai Libri facri , dai Con- 
cili , dall' opere dei Santi Padri , e, de) 
Teologi , e dalle pratiche della Chiefa &c 
in favore di quella dottrina , la quale fem- 
bra dubbia ; e dopo avere efa minata la. mar 
teria con ficurezza , fi dee proporre mode- 
ita mente quello, che fe ne pcnfa in favor» 
o in disfavore , ed affienare/ dopo il giudy 
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lio della Chiefa lenza prevedo impruden-* 
temente con atterzarli ardite, e Temerarie . 
Mi la lunazione è ratta diverfa quando fi 
tratti deile verità fon.lamenta ; i , Cd inìpor- 
lanci già deci Te, o chiaramente iui'egn ite nella 
Tradizione , e che quelle verità fi fono in- 
fenfibìl mente ofeurate , come fono quelle , 
delle quali ho prefa la difefa nel corto di 
quella Lettera. La Chiefa non permette ad 
alcuno, lotto il pretefto di affettare la fua 
decilìone , di metterle a livello còlle dot- 
trine incerte , e dubbie , delle quali vi ho 
parlata i e molto meno ancora di proporle 
come pure opinioni , e fittemi arbitrarj , 
the non fi contengono nella rivelazione . In- 
carica al contrario i Teo'ogi in una manie- 
ra fpeciale come difenfori della fua dottri- 
na di vendicare quelle verità , di cui non 
poflbno ignorare la certezza fe non per col- 
pa loro , dagli afTalti che loro fi danno . 
di provarle di (chiarirle di metterle in 
chiaro , e come dice benilfi<nó Monlìgnor 
Bouuet,itf fiabrlirle^edì predicarle Con tan- 
to Maggior forza , e zelo , Coir quanto fi tra* 
vino attaccate dà an maggior miniera d'i per- 
fine. Il condurli con altri princìpi fcrtbbe 
un* abufare della fetenza Teologica, e far- 
la fervire , contro l'intenzione della Chie- 
fa , ad eftinguere la luce della verità, men- 
tre che itfuo oggetto non è fe non di con- 
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fervale con diligenza, di alianti (urne tuf- 
to ciò , che potrebbe offufcarne lo fplert- 
dorè , e di trai'metterle alla pofterità ien* 
■za alcuna navola. 

-XXI. Rtfpctjlt ad un cbjezfanf favata dr,i ditt 
Brevi dì Roma una Hi dementi Xll. e /' 
altro dt Benedetto XIV< 

Non sò, mìo Signore, cofa fi potrebbe 
obiettare contro quella tintinna ; farle po- 
trebbero dbjetnrfi ì due Brevi aliai rece ti 
uno di Clemente XT( (i), e V altro di Be- 
nedetto XIV. {2), nei quali fi dice, che i 
Moliriifti, ed > Conu'ruifìi , come ancora gli 
Agiiftinianr, ed i Tomifti infegnino lìbera' 
mente nella Chiefa il loro fi iter™ fopra la 
grazia , e che i Teologi di q'iefte diverfe 
fcuole portano continuare a farlo fino a tan- 
to che la Santa Sede abbia pronunziato fo- 
pra le queflioni * che lì tengono diviiì '. Se 
quefto è , fi dirà , la Chiefa adunque per- 
mette di fòftenere indifferentemente la dot- 
trina della grazia efficace per le nìedeiìma 
ovvero quella delta grazia móiiniftica , e con- 
grua fecondo che 1' una:, 0 V altFa fembra 

(1) Breve Apoftoìiee, Pravidentìij i. Ottobr. 
(i) Breve Dura preterito 3, Luglio 1748. 
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più verìfimile ? E fino d'allora è incontri- 
ItabLle o che quefte noi fono te non pare 
opinioni teologiche , ovvero te alcuno di 
quefti diverfi fiftemi appartiene alla rivela- 
zione, è almeno permetto di iottenerlo come 
opinione fino alla decifione della Santa Se- 
de .- ora. non richiedono dì più i Dottori 
della Sorbona nella loro cenfura contro Ber- 
ruyer &c. 

Ma t.tì'k quefta V idea che prefentano t 
Brevi di Clemente XII. e di Benedetto XIV.? 
Non lo credo. Equandofene prendeife qui 
il vero lenfo , fi potrebbe dire , che la Chiefa 
fofie quella che permerrefTì- d' infegnare il Mo- 
li:, tfmo, ed il Congm fnu? Un. Papa per quan- 
to rifpettabile fia la di lui autorità , non fi cre- 
de, che parli in nome della Chiefa , fe non 
quando è feguito dal confenfo del corpo dei 
Partorì, ovvero quando lo fa fecondo lo fptrito 
e l' intenzione della Chiefa . Ora quefti due 
Brevi non hanno ficurarnerire il confenfo del- 
la Chiefa iinìverfale, ed io ho fufficientemen- 
te dìmoftrato » che non farebbe un' operare 
fecondo la di Lei intenzione il volere au- 
torizzare f ir.fegnamento del Molinifmo, e 
del Congruifmo , e non proporre la dot?- 
trina della grazia efficace per fe roedefima, 
e della predetti nazione gratuita, e avanti la 
previfione dei meriti , fe non come un' opi- 
nione da poterfi abbracciare , o rigettare 
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feiiza punto interefTare là l'ede. 

Uopo la rinnuowaziotie degli fìud) 
rei Portogallo alcuni Profeffnri di Teologìa 
i. quali avevano (Indiato M. Languet pià 
dei Padri della Chiefa , e dei buoni Teò* 
I.ogi , e che Tono flati ciòtti rimpiazziti da 
foggetti di maggior merito, nelle tefì fofte^ 
iiute in Lisbona vi ftàbilivano l' equilibrici 
moliniftico , come la vera dottrina della Chie- 
fa , aggiungendovi nulladimend, eh* tlta la- 
feìd la libertà di Teulogì dì dijpìttàrt fi là 
grazia è efficace Per fe medejima , o median- 
te il coujenjo della tw/flWrJ.' Si pubblicò iti 
quel tempo una piccola Opera intitolata: 
Memoria importante relàti-jd eplì fludjwt 
Portogallo , in ciiì ddno : elt'ér* ftaté confuta* 
te quefte fatte idee fi efaniihr>no a lunjo t 
Brevi di Clemente Xll. * di Benedettoci V. 
e fi pròva , thè qtìfclti Pontefici non per* 
mettono nè riéll' Unó rtè" ftett' altro BrCve d* 
infegnàfe il Mofinlfmo , ó il Congrulfmtf ì 
vi dichiarane) fémpliceménte , che le quei 
ftlòm , c"he divìdòno i Teológi fopra le mat- 
terie dèlia Grazia , tìoiì èfTendo ancor Ab- 
cife , eìàfcunó pu& lòltenere i fentiméntl 
della fuà fcuola (ènti incórrere in alcuna* 
cenfura . Siccóme ó,ueft'opera è affai rari 
e voi forfè difficilmente pórrefte procorar- 
vela , eccovi alcune eccellenti rifleffióni, 
che ivi fi propongono fopra gneiV oggetto. 

Quan- 
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it Quando ancora , dice .1' Autore ., i 
Teologi del Portogallo non Ira bili fi ero l e- 
quilibrio Moliniftico come fede .della Chie- 
fa "è già un male grandiflimo il mettere^ , 
come'efli Fanno , la dottrina della grazia 
efficace per fe mérfefìma nel numero delie 
tgueitioni problematiche , e. quello non è 
altro . ( il che non è meno confiderabile ) 
Te non che un pretendere , che la ChiefS 
Cattolica lafci volentieri itifegnare il Mòli? 
l'inifmo , fe uno fi fente più portato per 
quefta nuova opinione , che per l antica 
dottrina itabilittf , difeia , e fpiégàtà da S. 
Agoftino in una maniera tanto precifa , C 
tanto luminofa. Il Papa Bene Setto XIII. dì 
Òna formale fmemita a quefti difcepolì dei 
Gefuiti , allorché parlando della grazia effi- 
esce-, per le tnedefima , e della predefi'mazio- 
ue gratuita alla gloria fekza alluna previfo- 
ne dei meriti nel fuo Breve ai Domenica- 
in del 6. di Novembre 1714.1 vi dichiara, 
fcjie quella dottrina è prefa da S. AgojlinO 
} da S. Tommafo, e che e conforme alla pa- 
rala di Dio, ai Decreti dei ,Sot* m > Pontefici 
f dei Concilj , ed' alt infegnamento dei 
fr) ié .qiiefto ,Ift conferma nella fua Bolla 
'frejiefis del ió\ di Maggio 1717- minac- 
ciando delle pene Canoniche tutti quelli che 
ardiranno di {ereditare quejia dottrina- Cofa 
fi '.deve penfare dopo di ciò del fi (tema Mo- 



ltnifticq diametralmente oppofto alla dottrK 
pa*, àelìà quale il Papa Benedetto XIII. £t 
un elogio sì grande, fé non che qnéfto è 
contrario à S. Anodino ci a S. Tommafo, 
a|la parola 'di ' Dio , ai Decreti dei Sommi 
Pontefici' i e dei Concili , e 'l inlegna- 
inento dei Padri? Ora come mai la Chiefi 1 
canfentirebba ella; che s' inlegnaffe ai fuor 
figliuoli un'' opinione «varcata sì chiaramen-» 
(e al conio dell' errore? Il pretenderlo si 
è un farle oltraggio . 5' iniegpia nella' 
Chiefa il Molinifmo, noi ne convenghiamo ; 
ma quefta Tanta Spofa di Gesù Crifto mojtp 
fontana dall' approvarlo , lo riguarda come, 
una nuoyìta profana , che ella deterrà . Non 
ha ancora, pronunziato un giudizio definiti- 
vo contro quefta opinione oppolla alla pa- 
rola di Dio ? ed all' iufegnamento dei Pa- 
dri, ma ella non fi che tollerarla come un 
piale palTeggiero , e contro il quale nortf 
certa di premunire i fuoi figliuoli colle ope- 
re immortali dei fuoi Dottori , colla fui 
Comune predicazione, per mezzo delle fue 
pubbliche preghiere &c. fino a tanto che 
(iano diffipati gli oltacoli, ch e hanno im- 
pedita fino al prefente di proferì vere foi 
lennemente queft' errore. 

Fgli è vero , continua l' Autore della, 
memoria , che Clemente XII. nel fuo Bre- 
ve del i. di Ottobre del I7jj. e B> Ro- 
dete 



ietto in »n' altro Breve al grande InquiOr 
tire ài Spagna del di ... d, Loglio IM«. 
fembra che dicano , che 6 può abbracciare 
m.r.m t «< il «»t»H <« W?'"» • ° 1? el » 
di Slare* . eio* il Congenito» , che è un 
M,li»if»o mitiiato i m; farebbe nn pren- 
dere molto male il penfiero d, quelli Som- 
mi Pontelici l'immjjinarùche con ed ven- 
gano zi approvare , che s inlegnino quell. 
Sfte.nl indentati di nuovo , e formalmente 
contrari alla dottrini di S. Agoll.no, chi I 
ausila d'Ila Chttfa . ■ ■ 

* Clemente XII approva efprelTamente 
„el fuo Breve la Dottrina dei Tom,»., cioè 
«nella della grazia efficace per fe medelima 
Scenata da quelli celebri Teologi , come 
ancor, dagli Agollioiani . Vi 
elogi, che i fuoi Predeceflori hanno dati a 
«nella preziola dottrina , ed aggiogne. che 
égli approva quelli elogi ■ e che li conferma . 
tati'! ■. 9«« il'"" tamprebama 
b nnfirmamut , Si può ragionevolmente Im- 
porre, che quello Papa approvi nel tempo 
Sedo i Memi del Molina , e del Snarez , 
che dillruggono da capo a piedi la dottri- 
na dei Tomifli > Sarebbe queuo un farlo 
cadere in una maniglia cqntradizipne . 
Edi proibite Guarnente in quello Breve 
dipartir, alcuna Ctnfm tnhgka : ullam con- 
Imam ftafaiim , « dì altalene eco taccia 
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ingitirhfr , convìaìs, & cantumeiits le opi- 
nioni delle fcu.de, che pe tifano diverfamen- 
te dai Tomifti l'opra le materie della gra- 
zia , opinioni liberamente, e pubblicamente 
libere , & puùlicc inlegnate da quelle, feco- 
le . Clemente X1J. viabilmente intende per 
quelle fcaole quelle degli. Agoftiniani , e 
dei Mulinici. Ma. 1. coli' approvare egli la. 
dottrina de' tomifti, lì dee credere c te approvi 
almeno fi no ad un certo punto ( cioè io quel 
che ci è di più eùenziale qaella degli Ago- 
fliniani: poiché quefti duelentimentL( quel- 
lo dei Tofliifti, e quello degli Agoftiniini } 
ibno li lìefli in quanto alla foltanza; non 
difFeri&ono fe non nella maniera di. fpiega^ 
re 1' operazione della grazia efficace per fe 
roedefima l' una, e l'altra da loro ammef- 

la ■ 2^ In quanro.al liftema moliniftiCQ, 

non vi è una fola parola in lutto il Breve 
di Clemente XII. da cui fi palla dedurre » 
che egli fevorifea quella "nuova opinione. 
Quel che egli dice della dottrina dei Tomi- 
fti al contrarto prova che riguarda il Moli- 
niitno come un fallo Interna. Così rutrociò, 
che fi pud concludere da quello Br.ve in 
favore di quello ultimo fentitnenta, fi è, 
che il Papa proibifee di portare alcuna c en " 
fura Teologica contro le opinioni molinìfti- 
che odi attaccarle con tacce ingiuriofe (ino a 
tanto ebe la Santa Sede , come li efprime egli 
. ftefl© 
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fieflb , abbia definii» , o pronunziato qualche 
(afa fvpra qucjle controvfr/ìe : donec de iìfdem 
tontruverjùs hac Sanila Sedes aliqu'td defìnien- 
dum , aut ptonun'iandnm cenfuerit (i . 

Lo (teffo fi è del Breve di Benedetto 
XIV. 1 parla Tempre 1* Autore della memo- 
ria ' Il grande nquifitore di Scagna aveva 
inferito iti un nuovo Indice dei libri proibi- 
ti la Storia Pelugiana del Cardinal Noria , 
ed una disertazione del medefimo l'opra il 
S. Concilio Ecumenico fono il pretefto di 
Bajanifmo, e di Gianfenìfmo. Il Papa fi la- 
menta nel Tuo Breve dell' ingiuri*, che con 
quello procedere fi era filtra alla memoria 
di quefto grand' uomo: dichiara, che la 
dottrina del Cardinal Noris era Hata trova- 
la fana dopo molti efami , che ne erano fla- 
ti facii in Roma per ordine dei Sommi Pon- 
tefici 



■O 1 Oltre a qurjlo Breve vi ì urta Bolla di 
Clemente XII. del 18. Agcfio '?}}■ in con- 
feguenza anteriore a quejio Breve . Ì£Utfi& 
Papa ivi inalza molto la dottrina di S.Tum- 
tnafó /opra la grazia &c. egli tita dodici dei 
fitti Predecessori , che C hanno efprejsamtn- 
te approvata , e dichiara , che è la medefi- 
ma dottrina di S Agojlino , e degli altri 
Padri della Ghie fa. Quefla Bolla incomincia 
da quejle parole ; Verbo Dei fcripto , & 
tradito . 
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tefici per le lagnanze dei di luì nemici, va- 
le a dire dei Gefuiti . Finalmente Benedetto 
XIV., dopo aver (ertamente avvertito il 
grande Inquifìtore di rimediare al grave 
Scandalo , che li aveva dato, li fa offervare, 
che nelle fcuole vi fono molte opinioni ri- 
guardo alle celebri queftioni fopra la pre- 
deftinazione , e fopra la grazia, come an- 
cora fopra la maniera di accordare la li- 
bertà dell' uomo coli' Onnipotenza di Dio; 
quella dei Tornirti , quella degli Agoftinìa- 
ni , e quella del Molina , e di Suarez , 
ed aggiujjne, che la S, Sede non ha cene- 
rata alcuna di quefle opinioni. Ma il Papa 
coli' efprimerfi così mette egli tutte quelle 
opinioni al medeiìmo livello? La maniera con 
cui fi fpiega fubito fopra quelli diverfi fi- 
itemi non permette di penfarlo '. Rendendo 
egli teflimonianza alla purità del Card. No- 
ris rende neceiTa ria mente la medefima celli- 
monianza a quella dei Tornirti ,« degli Ago- 
iti niani. Così riconofceva che quelli rijpìu- 
gono con forzagli attacchi , che loro fi J,mno t c 
che quelli fodisfanno perfettamente alle objezio- 
*?/ dei loro avwrfàrj . Prova fenfibile che egli 
riguarda la loro dottrina come appaggiata 
fopra il fondamento immobile della verità . 

Ma quando Benedetto XIV. viene alle 
opinioni del Molina , e di Suarez non tiene 
più lo fletto linguaggio. Non lappone in ai- 
Tom. XIII. V tao 
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cun luogo, che la dottrina ne fia Tana; non 
dice dei fuoi feguaci, come dei Tornirti , e 
dc*li Aijoftinianì , che rifpondonO con forza 
alle objezioni , che loro fi fanno : fi conten- 
ta di ofTervare , che i Sommi Pontefici non 
hanno fino al prefente dato il loro giudizio 
fopra quelle opinioni • ufque adbac non tuie- 
runt judiàtm ; e per quello motivo con- 
tinua egli.i Molinifti ne prendono lìberamen- 
te la Hifefa , e che lo pò/sono fare ancora 
fcnza incorrere in alcuna cenfura : in ejui 
tnitione ipfi libere profequuntur , 4? profequi 
pofswt . . , 

I feguaci del Molina, e di Suarez fino a 
tanto che la Chiefa non avrà condannata fo- 
lennemente la loro dottrina pofsono adunque 
difenderla fenza incorrere in alcuna cenfu- 
ra , e fenza che fia ppfmefso di trattarli d* 
eretici ; quefto fi è' 1' unico fenfo cheli pof- 
fa dare a quelle parole di Benedetto X'V". 
non avendo là Santa Sede cenfurata t' opinio~ 
ne dei Moliaifiì , ne prendono effi liberamen- 
te la difefa , e lo poffono fare : in ejus tni- 
tione libere prò fequuntur ,& profequi pojjunt . 
Chi conofce lo ftile della Corte di Roma 
non ne difconverrà ', e il tefto medefimo 
del Breve non permette d' intenderle diver- 
bi mente. Imperciocché la dottrina del Card. 
Noris , della quale fi tratta in quello Bre- 
ve è direttamente oppofta a qutila del Mo* 



lina , e di Suarez, e quefto è quel che ha 
portato ì Gefuiti a tentare l' impoflìbile per 
farla condannare fotto il vano precetto di 
Bajanifmo , e di Gianfenifmo , del quale or- 
dinariamente lì fervono per rendere odiofì 
i loro avverforj . Potto quefto , fe la dot- 
trina dì quefto Cardinale è fana come lo 
dice efprefla mente Benedetto XIV. , quella 
del Molina, e di Suarez deve e [Ter fai fa , e 
corrotta; la cpiifegdénza è inevitabile . Ora 
un Papa così illuminato , come Benedetto 
XIV. avrebbe egli autorizzato, e permeilo 
d' infettare nella Chi'efa un" opinione, che 
non poteva fare a meno di non riguardare 
come falfa , ed erronea ? Noi non credia- 
mo , che alcun Teologo Cattolico averte 1* 
ardire di accufarlo di quefta prevaricazione . 
Concludiamo adunque , che Clemente XII. 
e Benedetto XIV. non hanno avuti su queft' 
articolo fentimenti dìverfì da quelli di Be- 
nedetto XIII. Imperciocché fe la dottrina 
del Card. Nqhs , cioè della grazia efficace 
per fe medefima, della predeftinazione gra- 
tuita &c. è una dottrina lana , bifogna con- 
venire , che ella è confurmt all' Divine 
Scritture , ai Decreti dei Sommi Pontefici , 
e del Coiicilj , ed all' hfegaamettto dei Pa- 
dri\; quefto fi è il carattere efleniìale d' 
ogni dottrina fana , ed ortodoflà . Tutto ciò , 
che queft i Papi hanno avuto in veduta nei 
. Y % due 
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due Brevi , che abbiamo efpolli . fi è adun- 
que di impedire ai Paftori particolari, ed 
ai Teologi di prevenire il giudizio della 
Santa Sede col trattare come ereplca la dot- 
trina corrotta del Molinifmo avanti che 
abbiano pronunciato i Sommi Pontefici ; rfo- 
ntc de iìfdem controverfirs bac Sanila Sedes 
alìquid definiendum , eiut pronmt'taudum cen- 
fuertt , dice Clemente XI t. " ti). 

Io non ho da aggiugnere cofa alcuna 
a quelle rifieffioni . I Brevi di Clemente 
XII. e di Benedetto XIV. non poflono dar 
luogo ad una forte objezione .- eflì non in- 
fognano Ce non quel che ho più volte ripe- 
tuto , e provato coi princìpi dei Padri , e 
dei Controverfifti , cioè, che non avendo, 
ancora la Chiefa (biennemente condannato 
il Molinìfmo, e il Congruifmo, nè pronun- 
ziato fopra la dottrina della grazia efficace 
per fe medefima, e della predeftinazione 
gratuita alla gloria , non fi debbono riguar- 
dare come eretici , ne come recifi dalli 
Comunione Cattolica i Teologi che com- 
battono quella dottrina , febbene confor- 
me alle Divine Scritture , ai Decreti dei 
Sommi Pontefici , e dei Concilj, ed alt in- 
fegnamento dei Padri : o ehe non la con- 



(0 Memoria Importante relativa «gli fiudj 
del Portogallo pag. i$. if Jeqq. 
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fiderano fe non come una feraplice opinione 
teologica . 

XXIII. Conclujìone , 

Senza dubbio voi fiere fpa ventato , mio 
Signore, da quefto gufto d' indifferenza, e 
di probabilifmo, che fi ditara a villa d'oc- 
chio nelle Scuole di Teologìa , e che ha 
condorti t Dottori della nuova Sorbona a 
rilegare nella clafle delle queflioni proble- 
matiche moire verità importa ntiflì me l'otto 
il pretefto che quefte fono conrroverfe pref- 
fo i Cattolici, e che la Chiefa fino al pre- 
lènte non ha decifo cofa alcuna fopra que- 
lli articoli . Non vi è cofa più pericolala 
quanto un tal filtema, il quale tende alla di- 
ffrazione- della fede. Ove faremmo noi fe 
i noftri Padri avefTero feguito quello ftra- 
vagante metodo! Quante verità ancora ca- 
pitali farebbero in oggi fcqnofciute, e polle 
in dimenticanza, fe, quando le vedevano 
attaccate nel feno medefimo della Chiefa 
da un numero più , o meno confiderabile 
di awerfarj, non le aveffero riguardare più 
fe non come puri fiftemi, dei quali Dio fi 
e rifirhato il (egreto t e fopra le quali il 
miglior partito foffe {taro dì non prenderne 
éilcitno? Più della metà delle verità Criftia- 
ne farebbero efpofte a tinti i venti delle 
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«mane opinioni: la Chiefa non potrebbe più 
rivendicarle, ne moflrare la perpetuità del 
loro inicgnamento : non fi vedrebbero nel 
depofito delia Tua tradizione fe non dubbj, 
opinion, problemi, e incertezze. 

I Teologi Tono venuti dopo ì fanti Pa- 
dri .■ fe vogliono adunque corrifpondere a 
quella onorevole vocazione è neceffario che 
camminino fedelmente su le tracce di que- 
fl-i venerabili Teftimoni del'a Fede . Ora i 
Padri come fi conducevano eglino? Tratta- 
vano le materie della Religione con qucfla 
indifferenza, che fembra , che formi in og- 
gi il gufto dominante ? Al contrario tutto 
annunzia nelle loro opere un' ardente defi- 
derio di conofeerv la verità , e di fpander- 
la nella Chiefa . Attenti a rigettare tali 
queftioni curiofe , o frivole , che fanno 
perdere tanto tempo ai nofiri moderni Teo- 
logi , fi applicavano a di (lingue re efatta- 
mente il domina dalle fctnplici opinioni, a 
fpiegarlo , a fvilupparlo , a renderlo ìnte- 
reffante; e quando alcune verità eranocom- 
battute , ovvero ofeurate , non contribui- 
vano ad accrefeere le tenebre o col tra- 
fcurarle , o col non infegnarìe fe non co- 
nte fentimenti Uberi ; ma fi applicavano a 
dirooftrarne la certezza , ed a diflìpar le 
nuvole dalle quali erano fiate ofeurate , 
ovvero fe fi trattava di qaèftioiii, che non 



fembraflero abbaftanza chiare per render lo- 
ro una teilìmonianza ficura , proponevano 
le loro vedute , e fi contenevano nei limi- 
ti di una favia moderazione afpettamio il 
giudizio della Ckìefa Univerfale (i). Queit' 
amore (incero d' ogni verità, dì cui av- 
vampavano i fanti Dottori, e quella appli- 
cazione continua nel meditarla, e nell' in- 
fegnarla fenza alterazione ha fatto riguar- 
dar Tempre i loro ferirti, come un ricco 
teforo, ove fi era preziofamente confervata 
la dottrina Cattolica , e come un poflente 
arfenale ove fi trovavano le armi necenV 
rie per difenderla contro quegli uomini ar- 
diti , e prefuntuofi , che ofano di attac- 
carla, indebolirla, o trasformarla in umane 
opinioni. Avendo prefo il luogo di 'quelli 
illurtri Dottori i Teologi, fi debbono tro- 
vare nelle loro opere le medefime vedute, 
il medefimo amore per la lana dottrina , la 
medefima efattezza nel confervarla, il mer 
defimo zelo per difenderla, la medefima at- 
tenzione nel prefervarla dalla £t|£a lega dell' 
errore . 

Ma fi è qùefto un adempiere ad un 
obbligo cosi efTenziaìe? E' quello un' imi- 
tare i Padri e prenderli per modelli , e per 

gui- 
di Vedete fipra quejìo $. A&Jìho Lih t.dt 
Bnpt. a. f . 
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gaide il perfuaderfì ad efempìo del Dotto- 
re di Sorbona nella fua Lettera all' autore 
del Cafo di Cofcienza, che la loro autorità 
non è di un gran pefo nella Teologia ; ov- 
vero riconofleiido quella rifpettabile auto* 
rità il rivolgere i loro tedi a fenlì eflnnei 
fecondo il metodo di molti altri Teologi 
moderni, e far loro dire tutto il contrario 
di quel che infegnano? Quello metodo è 
più perìcolofo ancora di quello del Dotto- 
re. Quando fcfacciatamente fi rigetta 1' au- 
torità dei Padri, il laccio è grande , le per- 
fone ancora le meno itìruite non vi fi la- 
feiano cogliere , ma quando facen ti) vifta di 
feguire le loro tracce, fi fregino fecondo 
la propria moda, e fecondo Ì pre£Ìudizj 
'dei quali uno è imbevuto, fi è qnefto un 
corrompere a bella polla la dottrina della 
Chtefa , alla quale rendono teilimonianza , 
ed un ingannare indegnamente quelli, che 
non fono in flato di veriKcare le cofe da 
fe medesimi, o che fi ripofimo fuila fedel* 
tà dei Teologi da loro confultati , vale a 
dire la maggior parte degli uomini 

Chiunque , dice Monfignor Bofluet, 
vuol divenire un* abile Teologa , ed un 
fodo interpetre della Scrittura , legga , e 
rilegga i Padri ; ritroverà nelle loro ope- 
re quel primo fugo del Crirtianefimo , e 
quella pura fuftanza della Religione , di 
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cui lì fono abbondantemente nutriti (i)- 
Ma come ricavarne quello gran vantag- 
gio , fe non fi ha il cuore retto ; ed io 
vece di leggerli con fincerità , e di re- 
golare la propria dottrina fòpra quella , che 
hanno annunziata, fi pretende di raddirizza- 
re il loro inlegnamento l'opra le opinioni , 
e i falli liflemi di cui uno fi è invaghito ? 
Col tramutare la lettura dei Padri , o con 
non leggerli fé non con quello fpirito di 
doppiezza un fi elpone ad infettare la Chie- 
fa di mille notità, ed a rompere continua- 
niente il filo della Tradizione , che hanno 
conlervata . Quali rimedj applicare a mail 
Così deplorabili , e così comuni nel fecola 
in cui viviamo ? !o non vedo fe non i pri- 
mi Pallori, che portano riformare radical- 
mente quelli abufi ; ma alcuni vi danno 
tutta la mano, e la maggior parte degli al- 
tri vi fono inlenfibili . Qual cofa più dolo- 
rofa per la Chiefa ? Sì , mio Signore, tut- 
te le falfe dottrine, ì rilalfamenti , le opi- 
nioni lìcenziofe , che fi fono infirmate- nelle 
fcuole di Teologia non vi hanno faiti pro- 
gredì sì grandi , fe non perchè" un numero 
grande di quelli , che hanno il carico me- 
diante il loro ftato di reprimere quefti ec- 
celli, o le hanno favorite , o almeno le 
han- 

(i) Monfignot Bofuet di (opra. 
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hanno tollerare fenza aprire la bocca ■ Il 
fa MonGgnor di Tourouvres Vefcovodt Rho- 
des non lo diflimulava . Quello Prelato par- 
lando del probabilifmo , e di altre corrot- 
te opinioni, introdotte nella Morale dai Ge- 
luiti conveniva di buona fede , "che 1 uo- 
mo nemico aveva -feminata quella cattiva 
.dottrina nell' ofcurità delle fcuole nel tem- 
po del fonno dei Partorì „ (■)'. Sonno di 
negligenza negli uni, i quali non penfano 
che ai loro prDprj interetfi, fenza imbaraz- 
zarli del loro Gregge : fonno d' ignoranza 
negli altri , i quali fono il berfaglio di una 
folla di prevenzioni , o che conoicenxio po- 
co la dottrina della Chiefa da, ciechi ac- 
confentotio a tutte le nuovità , che s' in- 
fegnano fotto la loro autorità . 

Io convengo con Monfìgnor BoiTuet , 
che bifogna laf-iare il campo libero ai Teo- 
logi Cattolici per piegare , e fvilupparele 
verità della fede Ma io aggiungo coli' 
ifleflb Prelato , che quella libertà ha dei 
limiti, è che fe non bifogna moleftare quel- 
li , che ne fanno an buon* ufo , li debbo- 
no tenere in briglia li fpiriti temerarj, ar- 
diti , e lìcenzioli per prevenire gli errori, 
e I" indebolimento della Dottrina di Gesù. 




(i) Ordinanza, ed Kiruz. Plorale dì Meajt- 
gmr dì Rbodes drl 15. Marzo 1721. 
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Grillo, in cui potrebber cadere , e far ca- 
dere gli altri . Se egli è giudo di non efcr- 
citare ibpra le loro fatiche un* oJiofò do- 
minio , ma dì Ufciar loro uria ragionevole 
libertà di proporre i Icro fenrimenti , non 
è meno giuflo , fecondo 1' efpreflione dell' 
Apoftolo S. Pietro (i) , d' impedire , che 
quella libertà non ferva loro di velo per. 
cuoprìre di dottrine ertranee , e pcricoìofe, 
o per trasformare quelle della Ch'ielà in opi- 
nioni indifferenti . Felici quei Prelati, che 
fono in flato di prendere queflo mezzo giu- 
'flo ; che è il vero mezzo per cònfervarc 
la fede in latta la fua purità , fenza domi- 
nare [opra /' eredità del Signore '(2)' • E noi 
vediamo per efpèrieriza , che i lumi , o le 
tenebre , che iì fpandono per la Gitela non 
vengono fe non dal feguire, o dall' abban- 
donare quella condotta efatta, e moderata. 
Un Vefcovo fia egli ftldo nel mantenere quel 
che ha imparato nella Scrittura , -e nella Tra- 
dizione , e a darlo in depufito ad uomini fe- 
deli , che Jìano capaci eglino Jlefii d' tfiruir- 
ne gli altri (5)? 'La dottrina , l'irtruzione, 
lo zelo , la pietà , tutto fìorìfce nella fua 
Diocefi . Egli è, imbevuto di falfe opinioni, 



(1) 1. Petr; s. i6v 
(a) 1. Petr. 5. 3- ' 
(3) 2. Tim. 11. 2. . 
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e favorifce egli per ignoranza , o per de- 
bolezza quei Dottori temerari, che fi fmar- 
ri/cono in varj difcorfi più capaci ad eccitare 
delle dìfpute , che a fiabilire per mezzo delia 
fede t' edifizio di Dio i ? Tutto lì rilafcia, 
tatto perifce, tutto è efpofto al Taccheggio. 
Ma Dio è quegli , che dà i buoni Vefco- 
vi ; dalla fua mifcricordia , e dalla fila bon- 
tà , bifogna tfpettare quei Paftori fecondo il 
fuo cuore , che difiribu'tfcono con faviezza H 
cibo della fetenza , e della dottrina (l); e 
noi , mìo Signore, non portiamo domandar- 
li con foverchìa iftanza nelle preferiti cir- 
coftanze , che lèmbrano annunziarci quei 
tempi infelici , dei quali parla I* Apoftolo, 
in crii gli «omini non potranno [offrire più la 
fiuta dottrina , ma avendo un efiremo pruri- 
to di fentire ciò , che li lofinga ricorreran- 
no ad ma folla di Dottori capaci a fodisfa- 
re i loro defiderj , e chiudendo, le orecchie alla 
■verità le apriranno alle favole (jj. 



Io ho l' onore di eflere , mìo Signore &c. 
1, Agofto l7<Sp. 



(il 77». i. 7. v. 4. 6. 7. 

U)]er. IU. i 5 ; 
(3J Tìm. tv. v, 3. 4- é 
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